
S . T E R E SA  D I L ISIE U X  
Un’Eco del Cuore di Dio *

N e l l a  l u c e  d i  D io

« Ti h o  i n n a l z a t o  e s p r e s s a m e n t e  p e r  f a r  r i s p l e n d e r e  in  t e  l a  m ia  
p o t e n z a ,  a f f in c h é  i l  m i o  n o m e  s i a  a n n u n z ia t o  p e r  t u t t a  l a  t e r r a  » . 1

Mese di giugno avanzato dell’anno 1897: Suor Teresa del Bam bi­
no Gesù, incaricata dalla M adre Maria di Gonzaga di continuare la 
stesura dei suoi rico rd i,2 ripo rta  nel corso dei suoi pensieri questo 
testo  della S. S crittu ra  e così lo commenta:

I secoli sono succeduti ai secoli, da quando l’Altissimo pronunciò 
queste parole, e da allora il suo modo di agire non è cambiato, sem­
pre Egli si è servito delle sue creature come di strumenti per com­
piere l’opera sua nelle anime.3
Scrivendo queste righe con la sua mano m alferm a, che di qui a 

pochi giorni vacillerà e cadrà esausta, su queste stesse pagine del Ma­
noscritto  C, Teresa di Lisieux ci m ette sulla buona strada fin dall’ini­
zio di questo nostro  lavoro, in cui cercherem o di scoprire, per quan­
to spazio e capacità ce lo perm etteranno, l ’anim a stessa della sua

* C fr .  S uor  M aria  del S acro C uore: Lettera  a  S u o r  T e r e s a  d e l  B. G ., 16 S e t ­
t e m b r e  1896.

1 Cf. E sodo, 9, 16. La so tto lineatura è di S. Teresa che cita (vedi no ta  3).
2 Teresa ricevette l ’incarico di com pletare il racconto della sua vita il 3 giu­

gno 1897, e iniziò subito  il suo lavoro, che proseguì fino al 2 luglio, p e r rip ren­
derlo e com pletarlo definitivam ente a m atita  nei giorni 8-10 luglio (cf. Sum m a- 
rium, par. 2302). Per quello che riguarda  la cronologia Teresiana m i rifaccio alla 
fondam entale ricostruzione di essa che A. C o m bes  ha offerto nella sua In trodu­
zione alla Spiritualità  di S. Teresa del B. G. Traduzione Italiana, Firenze, 1949, 
pp. 23-89. Mi sono servito anche, a più riprese, del prezioso volum e del P. C y rille  
de la M ère de D i e u , O . C . D ., Chronologie et concordance Thérésiennes, Ed. Ephe- 
m erides Carmeliticae, Roma, 1958, pp. 140 +  4 fuori testo.

3 S. T eresa d i L i s i e u x : M anuscrits autobiographiques, Lisieux, 1957, p. 280. 
D’ora in poi citerò i M anoscritti Autobiografici con la sigla Ms. Aut., riferendom i 
sem pre a questa  edizione stam pata  nel 1957.

Le le ttere  le citerò dall’Edizione definitiva del 1947, con la voce Lettres. Per 
le poesie (Poésies) cito l ’Edizione ristam pa del 1951.

Per N ovissim a Verba  cito dall’Edizione del 1926 (sigla N. V.).
Quando scrivo M anoscritti, m i riferisco alla traduzione ita liana dell’Autobio- 

grafia di Teresa, Milano, 1962, IV» Ed. La presente citazione è a p. 289.
Scrivendo invece Lettere  rim ando alla traduzione italiana, Milano, 1957, 

ID  Ed.
T u tti i testi c ita ti in italiano sono trad o tti da me stesso; quando cito trad u ­

zioni a ltru i lo dico espressam ente.

Ephemerides Carmeliticae 19 (1968/1) 88-192
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vita e del Messaggio dottrinale che in  essa è, in qualche modo, 
con tenu to .4

La mia potenza... L’opera sua: Dio è, e deve essere assoluta- 
mente, perché l’esegesi resti fedele alle intenzioni di Teresa, la ca­
tegoria fondamentale, la luce unica e assoluta, il fine ultim o che 
dovrà orientare la m ente del ricercatore, dovrà illum inare i fa tti del­
la vita di Teresa e le pagine scritte  da lei, cui dovrà infine essere 
costantem ente rivolto lo sguardo in questo nostro  itinerario  sulle 
orme della Carm elitana di Lisieux.

Non è questo il solo testo teresiano in cui è esplicito il richiam o 
a Dio come centro assoluto di questa vita e di questa dottrina.

In  altre  occasioni, e spesso anche più energicam ente, Teresa m et­
terà  in guardia, nella persona delle sue sorelle e consorelle, tu tti co­
loro che un giorno si avvicineranno a lei per studiarla e per descri­
verla: bisognerà stare a tten ti a m ettere  in rilievo soltanto il Signore; 
è Lui, e solo Lui, in u ltim a analisi, che dovrà essere presentato  alle 
anime, giacché le virtù  di Teresa niente altro  sono che le Sue virtù, 
la vita di Teresa è la Sua vita.

Siamo all’8 agosto di questo stesso anno 1897, e tra  la Santa e la 
M adre Agnese ha luogo un colloquio degno di essere riportato :

Io le dicevo — scrive la Madre Agnese —■ che più tardi si farebbero 
valere le sue virtù. Ella mi rispose: « E’ il buon Dio solo solo (tout 
seul) che bisognerà far valere, giacché nulla c’è da far valere nel mio 
piccolo niente ».5

4 Dico in qualche m odo  p roprio  per evitare l ’identificazione assoluta di dot­
tr in a  e v ita teresiana. Non credo in fa tti di po ter condividere dei giudizi recisi e 
categorici come il seguente: « ...per la  C arm elitana di Lisieux... la v ita  e la m is­
sione si identificano: letteralm ente, esse non costituiscono che una  sola rea ltà  ». 
Cf. St.-J. P ia t , O. F. M., Sainte Thérèse de Lisieux à la découverte de la voie d'en­
fance, Paris, 1964, p. 3 (io traduco). Ritengo dunque che la do ttrina  di Teresa r i­
vesta una ampiezza e una im portanza ta le  da superare  i lim iti cronologici o qua­
litativi di una semplice esistenza terrena: cercherò di m ostrarlo  nel seguito del 
lavoro. Questo, per esigenze di spazio e di destinazione, sarà  p iù  di sintesi che 
di analisi, né pretenderà di essere completo. Ho chiara coscienza, iniziandolo, 
che esso non po trà  che essere un tentativo  di fa r apparire, meno confusam en­
te e meno superficialm ente di quanto  non si sia soliti, gli splendori della dot­
trina di Teresa di Lisieux.

Ho anche la sicurezza, pu rtroppo , che quando avrò term inato  l’opera, essa 
mi apparirà  incom pleta e insoddisfacente ben più di quanto  ora  possa tem ere. 
Sarà, spero, uno stim olo a rinnovati, fu tu ri studi più seri e completi.

5 Cf. N. V., 8 Agosto, pp. 129-130, io sottolineo.
Se Teresa avesse saputo che in  seguito m olti avrebbero fatto  valere, più che 

Dio stesso, proprio  quel piccolo niente, avrebbe certam ente provveduto ad insi­
stere di più in queste raccom andazioni. Esse avrebbero dovuto servire sia a 
coloro che hanno esagerato in  senso m oralistico e infantilistico l'aspetto  volon­
tario  ed ascetico della sua do ttrina, dim enticandone l ’essenza m istica e teolo­
gale, sia a quelli che hanno visto in Teresa un  fenom eno di volontà e di tenacia 
(en tê tem en t) naturale, svuotato to talm ente dell’aspetto  soprannaturale, arrivan­
do così alla laicizzazione com pleta del messaggio teresiano, pervertito  fino ad
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Dieci giorni dopo Teresa to rna ancora più chiaram ente allo stes­
so discorso: alla M adre Agnese che am m ira la sua grande pazienza 
in mezzo ai dolori atroci della m alattia, ella risponde testualm ente:

Io non ho ancora avuto un minuto di pazienza! Non è la mia pazien­
za! Si ingannano sempre!6
Non è la pazienza di Teresa! E ’ la pazienza di Gesù che rivive 

pienissim am ente in questa Carm elitana consum ata dal fuoco dello 
Spirito più che dalla tisi, to talm ente trasform ata in Lui, al term ine 
del suo lungo, anche se quantitativam ente breve, itinerario  sp iritua­
le. Teresa di Lisieux ha percorso un lungo cammino, il camm ino che 
separa la creatu ra  dal Creatore, l’anim a redenta dal Redentore. Me­
glio, ella non lo ha percorso, è stato  Dio stesso che la ha presa tra 
le sue braccia7 e le ha fatto  superare l'infinito, colm ando da par

assum ere il profilo di una do ttrina  pagana. Alludo naturalm ente, in queste u l­
tim e righe, so p ra ttu tto  a ll’opera di M. V an  deer M eersc h , La petite  Sainte Thé- 
rèse, Ed. Albin Michel. Paris, 1947. Q uest’opera deform ante ebbe predecessori e 
seguac: num erosi e fedeli, e pu rtroppo  il suo influsso non è ancora del tu tto  neu­
tralizzato. Su questo argom ento ho sc ritto  qualcosa in  Divinitas, (M iscellanea 
A. Combes), Roma, Ì968, n° 1. In  un  articolo su Metodo Storico ed agiografia a 
proposito di S. Teresa di Lisieux ho esam inato i principali m alintesi storici e 
do ttrinali, derivati da m etodi inesatti, che si sono verificati in re Tpresiana, e 
'tra quésti non poteva m ancare quello in cui è caduto il Van deer M eersch. Cf. 
O. C., p. 18, no ta  13; pp. 20-21, no ta  14; ecc. A proposito dell’opera del Van deer 
Meersch non si può non rim andare il lettore, per una esauriente e scientifica tr a t­
tazione di tu tte  le questioni relative, al volume La petite Thérèse de M axence Van 
deer Meersch devant la critique et devant les textes, Paris, 1950, pp. 562. L’opera 
è s ta ta  sc ritta  in collaborazione, sotto  la direzione di Mons. A. Combes, dai più 
illustri studiosi di questioni teresiane, e ha  definitivam ente chiuso il conto con 
un certo  modo rom anzesco di vedere le cose di Teresa di Lisieux.

6 N. V„ al 18 agosto, p. 143, io sottolineo.
S i ingannano sem pre! Q uante volte vengono in m ente queste parole di Tere­

sa quando leggiamo certe  opere, anche autorevoli, scritte  p e r illu strare  il suo 
messaggio. Cf. il mio articolo già citato, Metodo storico ed agiografia a propo­
sito  di S. Teresa di Lisieux, in Divinitas, Roma, 1968 (XII°), n.° 1, pp. 7-81. Cer­
tam ente si inganna, a  m io parere, chi riduce Teresa a  dim ensioni semplice- 
m ente normali, sintetizzandone la san tità  nella esecuzione pura e sem plice dei 
doveri di stato  in  un atteggiam ento di um iltà  fondam entale; d im entica, in fatti, 
di m ettere l’accento so p ra ttu tto  su ll’elem ento propriam ente teologale, divino, 
trin itario , cristocentrico e per conseguenza antropocentrico, che ne è invece, a 
mio parere, l ’essenza caratterizzan te  e integralm ente rinnovatrice, come cerche­
rò  di d im ostrare  nel seguito del lavoro.

7 Cf. Ms. Aut, Man. C, p. 245: « ...l’ascensore che deve innalzadm i finó al Cie­
lo. sono le vostre braccia, o Gesù! » (M anoscritti, p. 255). In  queste pagine del 
Man. C è esposta la soluzione Teresiana del problem a della Santità  impossibile 
(vedi nel seguito del lavoro). Cf. anche Ms. Aut, Man. C, p. 284 « ...allora m i sono 
m essa tr a  le braccia del buon Dio,... » (M anoscritti; p. 294). Teresa espone la sua 
soluzione del problem a dell’azione soprannaturale, prendendo occasione dal ri­
cordo dell’incarico dì sotto-m aestra delle novizie affidatole dalla M. Agnese di 
Gesù, dopo la sua elezione a p rio ra  (20 Febbraio 1893). Vedi anche L. 122, (18 lu­
glio 1893), Lettres p. 226; L. 128 (o ttobre 1893) Lettres, p. 239.
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suo, en Dieu, 7a tu tti i suoi desideri infiniti. 8 Divenendo Egli stesso 
la sua S a n tità 9 le ha perm esso di essere, « nel Cuore della Chiesa sua 
Madre », una sola cosa con l’infinito Amore Santifìcatore che è lo Spi­
rito  Santo, principio anim atore di ogni azione del Mistico C orpo .10 
Trasform ata in questo Spirito che è Amore Teresa ha po tu to  realiz­
zare fino in fondo il Comandamento nuovo, am ando finalm ente i 
fratelli proprio  come Gesù li ha am ati, con il suo stesso A m ore.11 
Per questo ancora ella è sopravvissuta alla m orte 12 e comunica, ol­
tre  le barriere  fìnitudinali del tem po e dello spazio, alla divina a tti­
vità redentrice del Verbo di Dio, che siede alla destra del Padre, 
M ediatore di Dio e degli uomini, sem pre vivo ad intercedere per 
n o i.13 La sua più consolante prom essa si è così integralm ente rea­
lizzata. 14

1 a Cf. L. 140, Lettres, p. 264: « Egli dona da Dio... ».
8 Cf. L. 86, a Celina, Maggio 1890; Lettres, p. 154: « Ah! Celina, i nostri desi­

deri infiniti non sono dunque né sogni né chim ere giacché Gesù stesso ci ha  dato 
questo com ando  ». (Le sotto lineature sono di Teresa stessa  — Lettere, p. 140). La 
S anta riferisce i suoi desideri infiniti al com ando  di Gesù di essere perfetti co­
me è perfetto  il Padre (Mt. 5, 48) citato  da lei subito  prim a.

Cf. anche Atto d ’offerta a ll’Amore M isericordioso (testo  autografo primitivo)-.
« Sento nel mio cuore dei desideri infiniti... ».

—  Ais. Aut., Man. A, p. 206: «Ah, quan ti m otivi ho di ringraziare Gesù, che 
ha saputo esaudire pienam ente (com bler) tu tti  i m iei desideri!... » (M anoscritti, 
p. 219).

— Ms. Aut., Man. B, p. 228: « ...tu vuoi oggi, [o Signore] esaudire a ltri [miei] 
desideri p iù  grandi dell'universo... » (M anoscritti, p. 238).

— N. V., 30 settem bre (giorno della m orte), p. 195: « I miei più piccoli desi­
deri sono sta ti realizzati... allora, il p iù  grande, m orire  d ’am ore, dovrà esserlo 
ugualm ente... ».

T u tta  una teologia dei desideri di Dio e dell'uom o è presente nell’opera di 
Teresa, e potrebbe essere oggetto di u n  utilissim o studio. Tornerò su  questo ar­
gom ento nel seguito del lavoro.

9 Atto d'O fferta all’Amore M isericordioso: « desidero essere Santa, m à sento 
la m ia im potenza e vi domando, o mio Dio, di essere voi stesso la m ia Santità  » 
(io sottolineo).

10 Cf. Ms. Aut., Man B, p. 229: .« ...la mia vocazione, è l’Amore... nel Cuore 
della Chiesa, m ia M adre, io sarò l’Amore... così io sarò tu tto ... .[...] O Faro lum i­
noso dell’Amore, io so come arrivare a te, ho trovato  il segreto di appropriarm i 
(so tto lineatura  mia) la tu a  fiamma » (M anoscritti, p. 239).

11 Cf. Ms. Aut., Man. C, pp. 263-265 (M anoscritti, pp. 273-275).
12 Cf. N. V, 12 luglio, p. 66: « ...[dopo la m ia m orte] io discenderò». Ivi, 10 

agosto, p. 134: « I santi incoraggiano anche me [si era parla to  di Giovanna d ’Ar- 
co] nella m ia prigione. Essi m i dicono: Finché tu  sei in  catene, non puoi adem ­
piere la tu a  m issione; m a p iù  tard i, dopo la tu a  m orte, sarà  iL tem po delle tue 
conquiste ».

»  Cf. I Tim. 2, 5; Heb. 7, 25; Rom. 8, 34.
14 Cf. N. V., 17 luglio, pp. 81-82: « Sento che la m ia m issione s ta  .per comin­

ciare: la m ia m issione di fare am are il buon Dio come io lo amo, di dare la mia 
piccola via alle anime. Se i m iei desideri sono esauditi, il mio cielo sa rà  sulla 
te r ra  fino alla fine del mondo. Si, voglio passare il m io cielo a fare del bene sulla 
terra ».
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Dio dunque, e soltanto Dio, può darci il significato vero di que­
sta vita così integralm ente teologale, così assolutam ente incentrata  
in Lui che se, per assurdo, Dio non esistesse, di Teresa M artin nul­
la, assolutam ente nulla rim arrebbe. Questa vita non avrebbe lette­
ralmente alcun significato se Dio, quel Dio che si è rivelato a noi nel 
Vangelo, non esistesse, se il Vangelo non fosse quello che è .15

Non si obietti che questa non può essere una p roprie tà  della 
vita di Teresa di Lisieux, dicendo che se ogni vita cristiana è tu tta  
conform ata sul Vangelo, tanto più  lo sarà la vita dei Santi.

L’obbiezione infatti non terrebbe conto del fa tto  che nel caso 
della maggioranza dei Santi la fedeltà al Vangelo ha prodotto  una 
attiv ità così potente e benefica che, se si potesse fare astrazione dal 
soprannaturale, la loro vita resterebbe piena di significato e di me­
riti umani.

Se Cristo non è il Figlio di Dio, Paolo di Tarso resta  sem pre 
un gigante della propaganda religiosa, Agostino resta  un  genio po­
tentissim o, Tommaso d ’Aquino un pensatore prodigioso, Vincenzo 
de’ Paoli un modello di filantropism o, e così via.

Teresa di Lisieux... non ha fatto  nulla. Aveva ragione di dirlo: a 
paragone di tu tti i grandi Santi, ella ha le m ani v u o te ,16 vuote di ogni 
im presa um ana, di ogni v irtù  spettacolare.

La verità è che non ha fatto  null’altro  che m odellare la sua vita 
interiore sull’ideale del Vangelo e in un suo modo proprio  ed esclu­
sivo, fru tto  di una sua specifica grazia: per Teresa di Lisieux l’idea­
le del Vangelo non è un programma teorico di azioni più o m eno dif­
ficili da com piere , 17 la sua religione non si riduce all’esercizio delle 
virtù, siano esse le cardinali o anche le teologali nel loro senso di 
virtù  create infuse nell’anima da Dio; 18 l’ideale del Vangelo è, per

u  Cf. A. C o m b e s : S.te Thérèse de Lisieux et sa mission, Paris-Bruxelles, 1954, 
pp. 189-190. Seguo quasi alla lettefla i pensieri dell’A., tra tt i  da due conferenze 
tenute aH’Accademia Cattolica di Vienna il 19 e 20 Novembre 1953.

16 Cf. A tto  d ’o fferta : « Al tram onto  di questa vita, io vi com parirò davanti 
con le m ani vuote... ».

17 Ecco perché restano  ben lontani dagli splendori teresiani coloro che ridu ­
cono il messaggio di Teresa ad un program m a più o meno minuzioso di pratiche  
o di assolvim ento fedele del dovere di stato, che corre il rischio di diventare un  
comodo breviario  della pigrizia innata  di anim e piccole in un  senso ben diverso 
da quello della piccola Teresa.

18 Ed ecco ancora perché non riuscirà  m ai a penetrare  veram ente  la do ttri­
na di Teresa colui che lim iterà la sua san tità  all’esercizio, perfe tto  quan to  si vo­
glia, delle v irtù  create  e della carità  stessa, senza com prendere che l’anim a della 
san tità  di Teresa, la  leva su cui ella si è appoggiata nelle sue meravigliose ascen­
sioni fino al fuoco eterno dell’Amore che la ha trasfo rm ata  in  sé, n iente a ltro  
è se non Dio, la C arità increata  che è Dio stesso, Amore M isericordioso: l’asce­
si delle v irtù  create, necessarie sem pre, non sarà  m ai sufficiente a  spiegare le
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Lei, Cristo Gesù, Verbo di Dio, modello da im itare fino all’identifica­
zione con L u i19 e all’ingresso per Lui, con Lui, in Lui nel m istero eter­
no di Amore che è la vita della Trinità m edesim a .20

N e l l a  l u c e  d i  D io -T r in i t a

Sottolineo quest’ultim a espressione: vita della Trinità medesima.
La religione di Teresa di Lisieux è religione trin itaria. Proprio 

per il fa tto  che la sua vita è radicalm ente ed unicam ente costru ita 
sul Vangelo il suo Dio è il Dio del Vangelo, è il Dio uno e trino  del­
la rivelazione cristiana.

Anche se il richiam o esplicito al m istero  trin ita rio  non è così 
frequente in Teresa come lo è in Suor E lisabetta della Trinità, ella 
è non meno di costei — altro  meraviglioso dono di Dio al Carmelo, e 
di Dio e del Carmelo al m ondo del secolo XX —, la Santa della 
SS.ma T rin ità .21

vette a cui è giunta Teresa e a cui Ella chiam a tu tti  coloro che seguono quella 
che è veram ente la sua via.

A questo proposito  m i perm etto  ancora di rim andare il lettore al mio a rti­
colo citato  sopra (v. nota 6).

19 Cf. B iglietto di Professione, 8 settem bre 1890. (Ms. Aut, Appendice, p. 317; 
M anoscritti, p. 204): « ...che le creature  siano nulla per me e io nulla per loro 
m a tu  Gesù sia tutto!... [...] Gesù, io non ti dom ando che la pace, e anche l'am o­
re, l’am ore infinito senza a ltro  lim ite che te... l’am ore che non sia più io m a te 
m io Gesù » (l’u ltim a sotto lineatura è mia).

20 Cf. A tto  d ’offerta: «Voglio [...] rinnovarvi questa  offerta un  num ero in­
finito di volte fino a quando [...] io possa ridirvi il mio Amore  in un Eterno  
Faccia a Faccia!... ».

21 Uno studio com parato della sp iritualità  di queste due figlie del Carmelo 
po trebbe esplicitare, a parer mio, tan te  sim ilitudini ed analogie tra  le due do ttri­
ne, senza tu ttav ia  togliere, a ll’una o a ll’a ltra , alcunché della sua originale indi­
vidualità. Ci sono delle espressioni di Suor E lisabetta, nella fam osissim a Eleva­
zione alla SS.ma Trinità, che riecheggiano, ta lo ra  le tteralm ente, accenti ed espres­
sioni di Teresa di Lisieux, particolarm ente per quello che riguarda l ’Atto di of­
ferta. Direi quasi che spesso non si potdebbe trovare spiegazione ed enucleazio­
ne migliore di alcuni concetti espressi da Teresa che servendosi della preghiera 
di Suor E lisabetta. Bastino alcuni accenni, invito superficiale ad  approfondire 
le ricerche (cito senza un  ordine fisso):

S. TERESA SUOR ELISABETTA

O mio Dio! T rin ità Beata... io desi­
dero amarvi... (Atto di Offerta)... io 
desidero essere Santa, m a sento la 
m ia im potenza e vi chiedo, o mio 
Dio, di essere voi stesso la mia San­
tità. (Atto di Offerta).

Fam m i capire ciò che deve essere 
una sposa per te  (Biglietto di profes­
sione)... m algrado la mia piccolezza io

O mio Dio, T rin ità che adoro... vor­
rei am arti... fino a m orirne. Ma sento 
tu tta  la  m ia im potenza; e Ti prego 
di rivestirm i di Te, di im m edesim are 
la m ia anim a a tu tti i m ovim enti del­
l’anim a tua, ...di sostitu irti a me...

V orrei essere una sposa per il tuo 
glio fissarti sem pre e starm ene sotto 
Cuore... Nelle no tti dello spirito... vo-
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T utta la vita um ana è, abbiam o detto, nella concezione e nella 
pratica teresiana, una vita con Dio, intendendo dire che la vita del­
l’uomo è partecipazione della vita stessa di D io.22 Ora la vita di Dio 
è, secondo la nostra  fede, che è la fede di Teresa, vita trin itaria.

Il m istero della inabitazione trin ita ria  è sostanza della do ttrina 
teresiana.

Senza volere, per ora, approfondire le m odalità con cui Teresa 
ha concepito questo, mi lim ito a riportare  e ad indicare alcuni tra  i 
più significativi docum enti della trin ita rie tà  della do ttrina  teresiana.

E ' il 7 luglio 1894: Teresa scrive a Celina la sua 43a lettera , quar­
tultim a indirizzatale m entre è ancora nel m ondo.23 E ’, tra  le lettere 
teresiane, una delle più preziose e profonde e in essa spicca, come 
motivo dom inante, proprio  il tem a della inabitazione trin itaria:

« Che chiamata quella del nostro Sposo! [...] Egli vuole rimirarci 
a suo agio, ma non è solo, con Lui le altre due Persone della Santa 
Trinità vengono a prendere possesso dell'anima nostra... Gesù lo 
aveva già promesso quando si apprestava a risalire verso il Padre 
suo e Padre nostro. Diceva con tenerezza indicibile: Se qualcuno mi 
ama, custodirà la mia parola, e mio Padre lo amerà e noi verremo a 
lui e faremo in lui la nostra dimora.
Custodire la parola di Gesù [...] Ma che cosa è dunque questa pa­
rola?... Mi sembra che la parola di Gesù sia Lui stesso, Lui Gesù, il 
Verbo, la Parola di Dio!... »24
E più avanti, esplicitam ente:

« Quale felicità pensare che il buon Dio, la Trinità tu tta ci guarda, 
è in noi e si compiace di rimirarci ».25

oso fissare il Sole Divino, il Sole del- il tuo grande splendore. O mio Astro
l'Amore... nulla potrebbe scoraggiarlo, adorato , affascinami...
né la pioggia né il vento ; e se nere
nuvole vengono a nascondere l'Astro
d'Amore... (Man. B. passim ).

I Tesori infiniti dei suoi m eriti sono Tu, o Padre, chinati verso la tua
miei e io ve li offro... supplicandovi povera, piccola creatura... non vedere
di non guardarm i che attraverso  il in  essa che il D iletto nel quale hai
Volto di Gesù... (Atto di Offerta). posto le tue compiacenze.

22 Per uno studio preciso, cronologicam ente e concettualm ente rispettoso  
dei veri ca ra tte ri del nascere della concezione teresiana della v ita  rim ando il 
letto re  al Cap. I l i  dell'opera di Mons. Co» bes, Intdoduzione alla Spiritualità  
di S. Teresa del B. G., Firenze, 1949, pp. 91-116.

23 In  tu tto  l’epistolario  teresiano sono conservate 59 le ttere  a Celina,
di cui 46 scritte  prim a dell’ingresso di quest'u ltim a al Carmelo (14 Settem bre 
1894). Alcune di queste le ttere  sono veram ente di una preziosità eccezionale.

24 Cf. Lettres, L. 144, 7 luglio 1894, p. 269. B isognerebbe c itare  tu tta  questa 
m eravigliósa lèttera , m a devo lim itarm i all’essenziale. Invito però  il le tto re  a 
rileggere e a m editare queste righe alla luce della do ttrina  tr in ita ria  e della 
prospettiva teocéntrica p ropria  di Teresa. Quanto inadeguate, di fron te  a  que­
sti splendori, sono le tan te  e tan to  divulgate illustrazioni della cosiddetta pic­
cola via!
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Ed infine, con esplicito riferim ento  allo Spirito  Santo:
« Noi non sappiamo domandare come è necessario, ma è lo Spirito 
che domanda in 26 noi con gemiti inesprimibili» (S. Paolo)27 ... Come 
deve essere grande l’anima [nostra] per contenere un Dio! 28 
Ma questa le ttera  meravigliosa non resta  sola: sono trascorsi 

sette mesi e Teresa scrive di getto, senza dedicarla a nessuno, la 
poesia Vivre d ’A m o u r29 in cui, prendendo lo spunto dalla m editazione

25 Cf. ivi, p. 270. N ell'espressione triplicem ente crescente di Teresa, ci guar­
da, è in noi, si compiace di rimirarci, qualcuno po trebbe trovare anche, dando 
certo luogo a consensi e a dissensi, un  parallelo con la do ttrina  di tu t ta  la  tr a ­
dizione spirituale, e particolarm ente tom istica, alm eno secondo autorevoli in­
terpretazioni. La presenza di Dio è in fa tti de tta  praesentia im m ensitatis, o p re­
senza ontologica, per quello che riguarda la relazione di tu tte  le creature al 
Creatore, che le guarda, cioè le ha  davanti a  sé, avendole create; è de tta  poi 
presenza intenzionale (sicut cognitum  in  cognoscente e t am atum  in am ante) ri­
spetto  alle creature  razionali in  quanto  ta li; è infine presenza gratificante nel­
l’anim a del giusto, ed in questo caso è propriam ente  trin itaria . Vedasi la  Som ­
ma Teologica, p. I, q. 8, a. 3; e q. 43, a. 1-3. R iguardo a  questi testi tom istici 
sulla presenza di Dio nell’uomo rim ando all’articolo di Mons. A. C o m b e s , « Sicut 
cognitum  in cognoscente e t am atum  in am ante  » — Essai d ’éxègese thom iste, in 
Lateranum, Romae, 1963.

28 Teresa scrive « qui dem ande en nouS », sottolineando così l’idea della 
inabitazione. La V ulgata ha  « postu la i prò  nobis », con l'idea dell’intercessione, 
senza esplicitare l’inabitazione. I l testo  greco ha  vntQevxvyyàrz} in cui le due idee 
sono unite in  un  unica form a grazie alle due preposizioni vjzéq ( p r o - p e r )  e  
iv (in). Sarebbe in teressante sapere se Teresa copia oppure, come le accade 
altrove, c ita  a mem oria, cam biando originalm ente la  citazione ed adattandola  
ai suoi pensieri. ,........  r ,...........

27 Rom. 8, 26. È Teresa stessa che rim anda a S. Pàolo. È un  testo  fonda- 
m entale della do ttrina  dello Spirito  Santo  nel Nuovo Testam ento.

Con sorpresa, e con dispiacere, quindi, ho no tato  che in un recente num ero 
della R ivista Renovatio, I I I  (1968), n. 1, e precism ente in un articolo in tito lato
S. Teresa del Bam bino Gesù e il m istero dello Spirito  Santo  (ivi, pp. 41-56) non 
solo non si fa cenno a questa  citazione Teresiana, m a si afferm a esplicitam ente 
che Teresa non conobbe questo testo:

« ...Vi era  appunto  un  testo  scrittu ra le  che avrebbe forn ito  à Teresa il sup­
porto  che le mancava: Ipse spiritus postu la i prò nobis gem itibus inenarrabi- 
libus...

Qui Teresa avrebbe trovato  il punto  di conferm a scritturale... se a v e s s e  
conosciuto questo testo, avrebbe veram ente conosciuto la do ttrina  dello Spi­
rito  Santo come nostro  Spirito ...»  (o. c., p. 50). ;

E ’ un  vero peccato che in  un  articolo ricco di ottim i spunti, quale è appun­
to  questo di ¿Don]’ G. Baget Bozzo, ci siano delle affermazioni affretta te  che 
portano  a delle gravi inesatte conclusioni; in fatti da quando sopra aóedm ato 
risu lta  evidente che, secondo l’A„ Teresa, non ha conosciuto  la  d o ttrina  dello 
Spirito Santo come nostro  spirito , e questo è sem plicem ente falso.

28 Lettres, L. 144, p. 271. Q uesta le tte ra  è veram ente eccezionalm ente ric­
ca di do ttrina, non soltanto per quello che è l’aspetto  trin itario  della v ita  spi­
rituale, m a anche per l’aspetto  s tre ttam en te  riguardan te  la relazione di unione 
sponsale tr a  l ’anim a e Gesù. Il letto re  la  legga per in tero  anche in  questa  p ro ­
spettiva.

® Poesies, pp. 4-8. Per una esauriente com prensione dei m otivi di Vivre  
d'A m our  vorrei rim andare il letto re  ad opere che ne parlano  più profondam en­
te  e diffusam ente; pu rtroppo  tr a  gli A utori che ho consultato  soltanto  M o n s .
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del testo stesso di S. Giovanni citato nella lettera su rrife rita ,30 espo­
ne il suo ideale della vita di am ore in quel m om ento della sua evo­
luzione spirituale.

Nella seconda strofa c’è tu tta  la sostanza del cantico, ed è una 
sostanza esplicitam ente e squisitam ente trin itaria:

Viver d’amore è custodir Te stesso 
Verbo increato, del mio Dio Parola 
Ah! tu lo sai, divin Gesù, io t ’amo!
Spirto d’Amore del suo fuoco m’arde.
E’ nell’amarti che mi attiro il Padre,
Fermamente lo tien mio deboi cuore;
O Trinità! Voi siete prigioniera 
Del mio am ore31.

La religione Teresiana è religione trin itaria, giacché la vita di 
Teresa è coscientem ente  il risu lta to  delle relazioni privilegiate che 
intercorrono tra  questa creatu ra  e le tre  divine Persone.

Non posso sofferm arm i più a lungo sui testi teresiani che espli­
citam ente ci riportano  alla Trinità, ma sarebbe ingiusto non ripor­
tare, a u lteriore conferm a dell’atm osfera trin ita ria  in cui Teresa ha 
vissuto, un a ltro  prezioso documento.

E ’ il 24 febbraio 1897; esattam ente due anni dopo la data in cui 
il cantico Vivre cL’Am our le sgorgò dal cuore, Teresa invia al Chieri­
co Bellière una lunga lettera, in cui tra  l ’altro  scrive:

Mi dice che prega molto spesso per sua sorella. Poiché dunque usa 
questa carità, sarei felicissima se, ogni giorno, acconsentisse a fare 
per lei questa preghiera che racchiude tutti i suoi desideri: « Padre 
Misericordioso, in nome del nostro Dolce Gesù, della Vergine Maria 
e dei Santi, io vi supplico di infiammare mia Sorella col vostro Spi­
rito d’Amore e di concederle la grazia di farvi molto amare ».32 [io 
sottolineo]

A. Combes ha cercato di penetrare  meglio il significato di questo cantico: cf. 
Sainte Thérèse de Lisieux — Contem plation et Apostolat, Paris, 1950, pp. 184-191 ; 
L ’A m our de Jésus chez S .te  Thérèse de Lisieux, Paris, 1951, Chap. VI, pp. 99-112.

Il P. P iat (cf. Sainte Thérèse de Lisieux-à la découverte de la voie d'en­
fance, Paris, 1964, pp. 147-148) ricorda questo cantico citando soltanto  quello che 
si ad a tta  allo schem a prefissato dell’infanzia spirituale, m a non aggiunge so­
stanzialm ente nessuna paro la  di spiegazione ai brandelli di testo  teresiano che 
crede opportuno  riportare .

so Cf. Io, XIV, 23, 27 e XV, 9.
31 Poésies, p. 5. Il tentativo  di traduzione è m io; forse però sarebbe meglio 

ripo rtare  sem pre nell’originale i tes ti poetici di Teresa. In  questo caso esso 
suona così:

Vivre d ’am our c ’est te  garder toi-meme. /  Verbe incrée! Parole de m on Dieu! 
Ah! Tu le sais, divin Jésus, je  t ’aime! /  L’E sprit d 'am our m 'em brase de son feu. /  
C’est en t ’a im ant que j ’a ttire  le Père. /  Mon faible coeur le garde saus re tou r; 
O Trinité! Vous êtes prisonnière. /  De m on amour.
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E ’ nella luce di Dio dunque, e più  esattam ente nella luce del mi­
stero Trinitario che va collocato quanto Teresa di Lisieux ha vissuto 
ed ha insegnato.

Parola di Dio, 33 direm o insieme con Pio XI, m a Parola di Dio 
Trinità, che appunto in Teresa di Lisieux ha voluto richiam are gli 
uom ini del nostro tem po a rivivere nella p ropria  vita quel m istero 
di Amore Infinito che è, nell'intim o della Santissim a Trinità, la sua 
vita medesima.

*  *  *

U n a  v i t a  d i  r i s p o s t a  a l l a  i n i z i a t i v a  d i  D io

Avendo visto Dio, e Dio Trinità, come suprem a luce che illum i­
na e che spiega la vita di Teresa non dobbiam o penare m olto per 
trovare, proprio sulla bocca di lei, l’esplicita rinnovata affermazione 
della assoluta iniziativa di Dio nella sua vita. « Nessuno, forse, ha 
avuto più di Teresa la certezza precoce di essere prevenuto » ^ e  nes­
suno, forse, ha concepito con m aggior rigore e con m aggior genero­
sità la propria vita come risposta sem pre più perfe tta  alle iniziative 
di Dio.

33 Cf. L. 188, 24 febbraio 1897, Lettres, p. 371, (Lettere , p. 318). Per a ltri accen­
ni, anche im portantissim i, al m istero trin itario , baste rà  scorrere le opere di 
Teresa e se ne troveranno num erosi. Eccone qualche esempio:

— A tto  d ’Offerta all'Amore Misericordioso  (9 giugno 1895): « O mio Dio, 
T rin ità Beata... »: l’oblazione teresiana è d ire tta  alla Trinità.

—  Ms. Aut, p. 117; Man. A, f. 48 v; (M anoscritti, p. 131): «N on  per res ta r­
sene nel ciborio d ’oro Egli discende ogni giorno dal Cielo, m a p e r trovare un  
a ltro  Cielo che gli è infinitam ente più caro: il Cielo dell’anim a nostra , fa tta  a  
sua immagine, tem pio vivo della T rin ità  adorabile!... ».

,— L. 163, 23 Febbraio 1896, Lettres, p. 311 (Lettere , p. 269): Domani, giorno 

dell’E tern ità  [...] Ella riceverà come sua G rande Ricom pensa, la  B eata Trini­

tà ... I nostri cuori [ È  Gesù che parla. N. d. T.] un iti p er l’e ternità, si am eranno 
con lo stesso E ternIo A m o r e !... ».

— Poesia M on d e l  a moi, 7 giugno 1896, Poésies, p. 31: « I l  m io  C ie lo , io 
l’ho trovato  nella T rin ità S anta che ab ita  nel m io cuore, prigioniera d ’am ore ».

—  Ms. Aut., pp. 234-237 ; M an B, f. 5 (M anoscritti, pp. 243-246): « ...la fornace Di­
vina della T rin ità Santa... il Sole Divino... l'Astro d'Amore... l’A stro Adorato... 
la Fornace ardente... l’E terna Fornace della T rin ità Beata... la Fornace dell’A­
more... l’Abisso ardente di Questo Amore a cui si è offerto come vittim a... » Dio 
è Amore, per Teresa, p roprio  in quanto  è Amore T rin itario ; la  sua offerta 
a ll’Amore Misericordioso è, non per nulla, o fferta  alla Trinità Beata.

33 Cf. Pio XI, Discorso per l ’approvazione dei m iracoli p roposti p e r la  Ca­
nonizzazione della B eata Teresa del B. G., 19 Marzo 1925.

34 Cf. A. C o m b e s : Saint e Thérèse de Lisieux m odèle de vie c o n te m p la tiv e ,  in  
Ephem erides Carmeliticae, Romae, 1962 (XIII), p. 94.

7
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Proprio all’inizio del racconto della sua vita Teresa esprim erà 
questa coscienza, questa verità prim ordiale in term ini rigorosam ente 
dottrinali: 35

Mi sembra che se un piccolo fiore potesse parlare esso direbbe sem­
plicemente quello che il Buon Dio ha fatto per lui [...] Il fiore che sta 
per narrare la sua storia si rallegra di dover rendere note le iniziative 
(prévenances) del tutto gratuite di Gesù, riconosce che nulla vi era 
in sé capace di attirare i divini sguardi di Lui e che soltanto la Sua 
Misericordia ha fatto tutto ciò che c’è di bene in esso [...] E ’ Lui che 
[...] E' Lui che [...] Nel Suo amore, Egli ha voluto [...] Ho appena 
riassunto in poche parole, Madre mia, ciò che il Buon Dio ha fatto  
per me...36
Se Dio prende l’iniziativa non sarà certo Teresa M artin che si 

rifiuterà di accedere alle richieste del Signore: la passività iniziale, 
che riconosce di essere chiam ata, di essere a ttira ta , di essere am ata, 
p rodurrà  in lei sem pre  una prodigiosa attiv ità di risposta che con­
sisterà nel totale abbandono della creatura alle iniziative divinizzan­
ti di Colui che per prim o la ha a m a ta 37 e che presuppone quindi 
tu tto  il lavoro di purificazione e di rinuncia necessario per essere 
sem pre p ron ti ad  abbandonarsi a queste medesime in iziative.38 La 
fedeltà della risposta  è totale ed esclusiva:

« Dall’età di tre anni non ho rifiutato nulla al Buon Dio »39 « Biso­
gnerà che in cielo il buon Dio faccia ogni mia volontà, perché io non 
ho mai fatto la mia volontà sulla terra »40

33 Ms. Aut, pp. 3-10, Man. A ff 2-4. È meravigliosa la sicurezza esegetica con 
Cui Teresa in te rp re ta  i te s ti scrittu ra li che propone in queste prim e righe, p ro ­
prio  quei testi di fronte a  cui per secoli Padri e D ottori, teologi ed esegeti si
sono affaticati per spiegare il m istero  della assoluta libertà  divina in  relazione 
alla necessaria libertà  um ana. Teresa cita Rom. 9, 15-16 e lo in te rp re ta  nel senso 
di una assoluta libertà  divina e di una esclusiva m isericordia che a tu t ti  dà la 
suà grazia, m a la dà a tu tti  come vuole, sicché la perfezione della c rea tu ra  non
sta nel raggiungere un  livello più o meno elevato, m a « La perfezione consiste 
nel fare la sua volontà, nell'essere ciò che Egli vuole che noi siamo... » (ib idem , 
p. 6, M anoscritti, p. 23).

36 Ms. Aut, p. 8; M anoscritti, p. 25. Le sotto lineature sono mie.
37 Cf. I Io. 4, 19: « Amiamo dunque Dio, giacché Lui per prim o ha  am ato

noi ».
38 Ecco perché, a  mio parere, coloro che parlando di Teresa di Lisieux 

si dilungano esclusivam ente  e principalm ente sulle v irtù  cardinali, sulla sua 
um iltà ed obbedienza, sul distacco dalle creature, ecc., sebbene afferm ino 
cose vere corrono il rischio di distogliere l ’attenzione delle anim e da quella che
è invece la parte  p iù  im portan te  di questa vita, la to tale libertà  dell’Amante
Divino che prende e conserva l'iniziativa, grazie alla sem pre p iù  perfe tta  rispo­
s ta  di abbandono e di com penetrazione in Lui da parte  della creatura , po rtan ­
dola successivam ente a oltdepassare ad una ad una tu tte  le barrie re  creaturali 
e a giungere fino a  Sé stesso, « fino al seno dell’E terna Fornace della T rinità 
B eata » (Ms Aut, p. 236; Man B., f 5 v°). Ma ecco anche perché Teresa di Lisieux, 
con una sicurezza estrem a, sfugge a qualsiasi pericolo di quietism o misticheg- 
giante.
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Collocare la propria vita in una risposta  continua alle iniziative 
di Dio significa installarsi, rispondendo anche con questo atto  ad  una 
volontà m anifesta del Signore, in un  clim a em inentem ente m istico . 41 
Do a questa parola, al di là di ogni controversia di scuola e di ten­
denza, il senso fondam entale di passività della creatura di fronte 
alla preveniente attiv ità di Dio.

Osservando questa vita noi la vedrem o continuam ente progredi­
re oltrepassando senza sosta tu tti i lim iti delle situazioni precedenti, 
e ancora dopo la m orte noi vedrem o che la causa di Teresa e la sua 
do ttrina passeranno sopra ostacoli di ogni genere, in un crescendo 
continuo .42

Ultima nata di una famiglia m odestam ente agiata Teresa evita 
con sicurezza il pericolo, pur grande, di diventare l’enfant gatée, la 
fanciulla viziata, e di ripiegarsi su sé stessa; a due anni non desidera 
altro  che essere religiosa,43 a tre  com incia a  non rifiutare nulla al 
S ignore.44 ■

Colpita a quattro  anni dalla m orte della m am m a nel più  profon­
do del suo affetto ella piange poco, si distingue per la profondità 
dei sentim enti che p ro v a ,45 e si preoccupa più di consolare che di 
essere consolata .46

Senza che alcuno le insegni ciò che è l’orazione ella, a cinque-sei 
anni, sulle rive di un fiume o nella sua cam eretta silenziosa, si lascia 
unire a Dio nel ritm o interiore di una vera orazione m en ta le .47

39 Cf. S uor G enoveffa  del S anto V olto: Deposizione al Processo Inform a­
tivo, Sum m arium , p. 431, par. 272.

Cf. anche Lettera  di Suor M aria dell’E ucarestia  a sua cugina Celina Mau- 
delonde, 20 luglio 1897: « Dall’e tà  di tre  anni ho com inciato a non rifiu tare mai 
nulla di ciò che il Buon Dio m i dom andava ».

4» Cf. N. V., 12 luglio, p. 66.
41 Per l’im portanza che po trebbe avere la  v ita  e la do ttrina  di Teresa di 

Lisieux, vista in questa luce, a proposito  della annosa questione della chiama­
ta universale alla contem plazione non posso che rim andare il letto re  al densis­
simo articolo di Mons. Combes già citato  più in alto: Sainte Thérèse de Lisieux 
modèle de vie contem plative, in  Ephem erides Carmeliticae, 1962 (XIII), pp. 
80-135.

42 Mi richiam o, nelle righe seguenti, a ll’opera di Mons. A. Co m b e s , Sainte 
Thérèse de Lisieux — C ontem plation et Apostolat, Paris, 1950, cap. X III: Pa- 
tronne des victoires im possibles, pp. 293-309, in  prtico lare  pp. 299-303.

43 Cf. Ms Aut, p. 14 (M anoscritti, p. 30): « Anche io sarò religiosa ». È uno 
dei [miei] prim i ricordi e in seguito non ho m ai cam biato la mia decisione!...

44 Vedi sopra, testo  alla nota 39 e no ta  medesim a.
45 Cf. Ms. Aut, p. 31 (M anoscritti, p. 44): « Non m i ricordo di aver pianto 

m olto, non parlavo a nessuno dei sentim enti profondi che provavo... guardavo 
e ascoltavo in  silenzio... ».

45 Cf. A. CoifpES, o. c., p. 299; S uor M aria del S acro C uore , Deposizione al 
Processo dell’Ordinario (6 Settem bre 1910), in Sum m arium , p. 114, par. 228.

47 Cf. Ms. Aut., p. 37 (M anoscritti, p. 50): « Talvolta cercavo di pescare con 
la m ia piccola lenza; m a preferivo andare a sederm i sola sull’erba fiorita, allora 
i miei pensieri si facevano molto profondi, e senza sapere che cosa fosse medi­
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N onostante possieda una na tu ra  m olto ricca e sensibile d im ostra 
di sapersi correggere dei suoi eventuali difetti al prim o rich iam o ;48 
b asta  che si faccia appello al suo am ore per Gesù perché Teresa ri­
nunci a tu tti i suoi desideri spon tanei.49

A contatto  con altri is titu ti religiosi, prim a ancora di avere die­
ci anni ella sa che sarà Carm elitana, e nulla po trà  indebolire questa 
certezza o deviare questa ch iam ata .30

N onostante il clim a im perante della formazione religiosa del suo 
tempo, in cui resistono ancora tracce di giansenismo, ella si form a 
una idea m eravigliosam ente m oderna dell’E ucarestia e desidera la 
Comunione frequente. Il suo prim o incontro con l’Ostia è una fu ­
sione di Gesù e T eresa.51 Fino dalla sua seconda Comunione Teresa 
sa che non è più lei che vive, m a è Gesù che vive in le i.52 M entre in­
torno a lei le si p rospetta  una vita spirituale tu tta  piena di gioie 
Gesù stesso le isp ira il desiderio e la stim a della sofferenza.53

tare, la  m ia anim a si im m ergeva in una vera orazione... ». Cf. anche ibidem , p. 
74 (M anoscritti, p. 87) e p. 79 (M anoscritti, p. 92): « A quell’epoca nessuno mi 
aveva ancora insegnato come fare orazione... io pensavo... O ra com prendo che 
facevo orazione senza saperlo e che il Signore già m i istru iva in  segreto ».

48 Cf. Ms Aut, p. 21 (M anoscritti, p. 36) « [...] bastava mi si dicesse che una 
cosa non era  bene, perché non avessi bisogno di farm elo dire due volte... ». 
Vedi anche N .  V . ,  al 27 maggio, p. 17.

w C f. Lettera  di Z e l ia  M a r t in , 28 Dicembre 1875: “ « M ia  piccola Teresa, t u  
dai dispiacere al piccolo Gesù», e Teresa non ricominciò p iù ” .

50 Cf. Ms Aut, p. 61 (M anoscritti, pp. 74-75): « ...Madre m ia cara... Poi lei 
m i ha  spiegato la  vita del Carmelo che m i parve bellissima! R ipensando nella 
m ia anim a a tu tto  ciò che m i aveva detto, io sentii che il Carmelo e ra  il deserto  
dove il Buon Dio voleva che anch’io andassi a nascondermi... lo sentii con for­
za ta le  che non ci fu  neppure, nel mio cuore, l ’om bra di un  dubbio: non  era 
il sogno di una fanciulla che si lascia trascinare, m a la certezza  (Teresa sotto- 
linea) di un  appello Divino (sottolineo io); io volevo andare al Carmelo non per 
Paolina, m a per Gesù solo ». La certezza dell’appello produce la fedelissim a in­
tegrale donazione di risposta.

■51 Cf. Ms Aut, p. 83 (M anoscritti, p. 96): « Ah, come fu dolce il prim o bacio 
di Gesù all'an im a mia!... Fu un bacio d 'amore, io m i sentivo amata, e dicevo a 
m ia volta: « Vi amo, m i dono a voi per sem pre »... da tem po, Gesù e la povera 
piccola Teresa si erano guardati e si erano compresi... Quel giorno non era 
più  uno sguardo, m a una fusione, essi non erano più due, Teresa era  sparita , 
come la goccia d 'acqua che si sperde nelTOceano... ».

Siamo in pieno clim a mistico! Ma c’è ancora chi, parlando di Teresa, af­
ferm a che in lei tu tto  fu ordinario , che ella fu « una religiosa come le a ltre  »!

52 C f. Ms Aut, p. 85 (M anoscritti, p. 98).
53 Cf. Ms. Aut., p. 86 (M anoscritti, pp. 98-99): « ...Mi ricordo che una volta 

ella (M aria) m i parlò  della sofferenza, dicendom i che io probabilm ente non 
avrei cam m inato per questa strada, m a che il Buon Dio m i avrebbe sem pre 
p o rta to  come un  fanciullo... L’indom ani, dopo la comunione, le parole di M aria 
mi rivennero alla m ente; io sentii nascere nel mio cuore un  grande desiderio  
della sofferenza  e contem poraneam ente l ’in tim a certezza che Gesù mi riservava 
un  gran num ero di croci... Spesso nelle mie comunioni ripetevo queste parole 
delTImitazione: « O Gesù! dolcezza ineffabile, cam bia per me in amarezza  tu tte  
le consolazioni della terra!...» . Q uesta preghiera sgorgava [...] senza sfor-
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Una eccessiva sensibilità le im pedirebbe di realizzare il suo so­
gno di en trare presto  al Carmelo e Gesù stesso si incarica di tra ­
sform arla in un  istante, com unicandole la sua divina fortezza e fa­
cendole iniziare una corsa da g igante.54 Tenuta lontana, per il suo 
stesso ambiente, dalla tragedia del peccato e dal dram m a del Cal­
vario, è da Gesù stesso trasp o rta ta  ai piedi della croce e diventa 
contemporanea del Crocifisso, 53 incaricata di raccogliere il Sangue 
Redentore ed effonderlo sulle anim e . 56 La prim izia delle anime da lei 
conquistate è l'assassino im penitente, P ranzin i.57

zo [...] m i sem brava di ripeterla, non per m ia volontà, m a come un  fanciullo 
che ridice le parole suggeritegli da una persona amica... ». Ancora l'indole m isti­
ca emerge chiaram ente.

A proposito  del problem a della sofferenza, e di questa  preghiera che Mons. 
Combes ha chiam ato preghiera devastatrice non posso che rim andare all’opera 
dello stesso Autore: Introduzione alla spiritualità  di S. Teresa del B. G., F iren­
ze, 1949, capp. IX-XII, pp. 275-439, in partico lare  pp. 322-332.

s t  C f .  Ms. Aut. p. 107 (M anoscritti, pp. 119-120). “ In  questa notte  lum ino­
sa [...] Gesù [...] mi rese forte  e coraggiosa [...] e dopo questa no tte  benedet­
ta  [...] io camm inai di v itto ria  in v itto ria  e iniziai, p er così dire, « una corsa da 
gigante »!... ” È la grazia della conversione di Natale, una grazia eucaristica. Qua­
si tu tte  le grandi grazie della v ita di Teresa furono in  s tre tto  legame con l ’Eu­
carestia. C f .  A .  C o m b e s , Sainte Thérèse de Lisieux et l’Eucharistie, in Divinitas, 
1966, (X), pp. 560-570.

Notevoli docum enti teresiani circa l’E ucarestia  sono da ricercarsi, o ltre  che 
nei M anoscritti Autobiografici, anche e so p ra ttu tto  nelle Poesie e nelle lettere. 
Ne ricordo soltanto alcuni:

L. 71, 30 Maggio 1889, a M aria Guerin (Lettres, pp. 128-130): m olti anni p ri­
m a dei docum enti pontifici sulla Comunione frequente Teresa professa una 
do ttrina  eucaristica così perfe tta  e così sicura da sbalordire S. Pio X stesso 
(cf. A. C o m b e s , articolo citato, ibidem, p. 569). Poesie: Mon Chant d ’aujourd’hui, 
giugno 1894, str. 8 (Poésies, p. 2).

Jésus, rappelle-toi!..., 21 o ttobre 1895, str. 28, 29, 30. (Poésies, pp. 21-22). Mes 
désirs pres du Tabernacle, 1896, so p ra ttu tto  str. 7-8 (Poésies, pp. 36-38). Mon 
Ciel à moi, 7 giugno 1896, str. 3, (Poésies, p. 31). Pourquoi je  t ’aime, ò Marie!, 
Maggio 1897, str. 5 (Poésies, p. 67).

L’idea centrale di tu tti i b ran i eucaristici di Teresa è la seguente: Gesù 
nell’Eucarestia ci trasform a in Sé stesso. Eccola espressa esplicitam ente: « Non 
son più io che vivo; m a vivo la tu a  vita ». (p. 22). « Degnati di trasfo rm arm i in 
Te», (p. 38). «T u  vieni, o mio Amato, a trasfo rm arm i in Te», (p. 31).

Per Teresa è sem pre Gesù che agisce, l'E ucarestia  è, diciamo così, il luogo 
principe in cui questa continua azione di Gesù si esercita sulla crea tu ra  um ana, 
che risponde aprendosi com pletam ente all’influsso divinizzante  di Dio, nell’atteg­
giam ento tipico dell’abbandono. Ancora una volta l'essenza m istica  della vita 
sp irituale è chiaram ente afferm ata.

5;lCf. A. C o m bes , Introduzione alla spiritualità..., p. 189.
56 Cf. Ms. Aut, pp. 109-110. (M anoscritti, pp. 122-123). È la narrazione della 

grazia del luglio 1887. Circa la questione della data  cf. A. C o m b e s : De doctrina 
Spirituali S. Theresiae a Iesu  In fante, Romae-Parisiis, 1967, pp. 57-63. Cf. anche 
N. V. al 1° agosto, p. 107. L’im portanza di questa grazia è assolutam ente capita­
le nella vita spirituale di Teresa e nella sua m issione apostolica; pu rtroppo  
in questa  sede non posso sofferm arm i« come vorrei. Il letto re  che voglia com­
prenderne meglio dinam ism o e cen tralità  può vedere le opere di Mons. Com­
bes: Introduzione alla spiritualità..., pp. 185-196; Sainte Thérèse de Lisieux
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E ’ im possibile per Teresa o ttenere il permesso di en trare  al Car­
melo a 15 anni, eppure ella, m ossa dal richiamo dello Sposo  573 affron­
ta  e vince successivam ente tu tti gli ostacoli: 58 Lisieux, Bayeux, Roma, 
sono le tappe del suo viaggio di nozze®  e il Carmelo si apre ai suoi 
quindici an n i,60 non senza che prim a ella abbia porta to  il fardello 
crocifìggente della delusione e della tentazione di scoraggiam ento e 
di dubbio, cui po rrà  fine ancora una volta un intervento del Signore 
che le rivela il m erito  singolare della vita di fede in mezzo alle 
p rove .81

Una volta varcata la soglia dell’arca benedetta, quando a tu tti 
sem brerebbe assurdo che a quella età si possa condurre una vita 
pienam ente ed esclusivam ente contem plativa, ella dà alle sue con­
sorelle l’im pressione di essere già p e rfe tta .62

Teresa sente nel suo cuore il desiderio di diventare santa e gran­
de santa: Dio stesso le si offrirà come l’Ascensore che realizzerà in 
lei la Sua stessa S an tità .63

Contem plation et Apóstolat, chap. I l i ,  pp. 60-70; L ’A m our de Jésus chez S .te  
Thérèse de Lisieux, chap. I l i ,  pp 59-61.

Ecco le parole di Teresa:
« Una Domenica, guardando una fotografìa di N ostro Signore in  Croce, fui 

colpita dal sangue che colava... provai gran  dolore pensando che [...] cadeva a 
te r ra  senza che nessuno si curasse di raccoglierlo, e presi la decisione di s ta r­
m ene in isp irito  ai piedi della Croce per ricevere la  Divina rugiada di salvez­
za [... e] spargerla sulle anime... m i sentivo io stessa d ivorata dalla sete  delle 
anime... ».

57 Cf. Ms. Aut, pp. 110-111 (M anoscritti, pp. 123-125).
-97 a C f. A. Co m b e s , L’appel de l’Époux, i n  La Vie Spirituelle, 1947, (LXXVII), 

pp. 16-40.
58 Cf. Ms. Aut, p. 119 (M anoscritti, p. 132): « L’appello Divino era  così p res­

sante che anche se avessi dovuto attraversare il fuoco, io l ’avrei fa tto  p e r esse­
re fedele a Gesù... ho incontrato  [m olti] ostacoli appena ho incom inciato a ri­
spondere all’appello di Gesù ».

Ib idem  p. 256: (M anoscritti, p. 266): « ...io sono venuta al Carmelo, [...] uni­
cam ente per rispondere (io sottolineo) all’appello di Gesù... ».

59 Cf. Lettera  di M. Agnese di Gesù al Signor Guérin, 22 o ttobre  1887. M adre 
Agnese riferisce i sentim enti di Teresa e queste sue parole: « Il viaggio a Roma 
mi è di peso finché non m i diciate che esso è veram ente il m io viaggio di nozze... 
O Gesù, prendim i per Natale! » cf. Lettres, p. 37, no ta  3, verso la fine, (Lettere , 
p. 43, no ta  22).

60 L’ingresso di Teresa al Carmelo avviene il 9 aprile 1888, lunedì, festa  li­
turgica (trasp o rta ta ) dell’Annunciazione. Cf. Ms. Aut, p. 171 (M anoscritti, p. 183).

61 È la grazia della no tte  di N atale 1887. Cf. Ms. Aut, p. 166 (M anoscritti, p. 
180): « Colui il cui cuore veglia durante il suo sonno, m i fece com prendere 
che [...] p er i suoi intim i, per sua Madre, non fa miracoli prim a di aver pro­
vato la loro fede ».

62 Cf. Lettera  della M. M aria  d i G onzaga al Carmelo di Tours, 9 settem bre 
1890: « Questo angelo di figliuola h a  diciassette anni e mezzo, e la  ragione di 
tren ta , la  perfezione religiosa di una vecchia novizia consum ata, e la  padronan­
za di s é  di una  pedfetta  relig iosa» (Cf. G . P apasogli, Teresa di Lisieux, Milano, 
1967, p. 349; vedi pu re  Ais. Aut., Edizione fototipica, Lisieux, 1956, N otes et 
Tables, p. 48.

63 Tornerò in  seguito su questo problem a capitale, sul m odo cioè con cui



Ansiosa di slanciarsi senza esitazione sulle ali della confidenza 
e dell’am ore ella riceve, al m om ento prepara to  dallo Sposo, la spin­
ta decisiva che elimina le ultim e esitazioni provocate dall’am biente in 
cui vive.64

Incaricata di esercitare un  uàcio apostolico, quello di m aestra 
delle novizie, si rende conto della sua im possibilità assoluta, di fron­
te a cui si esaurirebbero gli sforzi di ogni creatura  e chiede, ottenen­
dolo, l’intervento stesso della onnipotente causalità d iv ina.66

Interrogandosi sul problem a della diversità delle anim e e della 
predestinazione essa scopre in S. Paolo ciò che in S. Paolo tan ti Pa­
dri e tan ti esegeti non erano riusciti a scoprire: l’esclusività  della 
M isericordia.66

Colpita dall’affermazione di Gesù secondo cui ama di più colui 
cui più è stato perdonato, poiché sente il desiderio di am arlo quan­
to mai nessuno lo ha am ato ,67 capisce che a lei il Signore non ha 
perdonato molto, m a tutto, e di un  perdono prevenien te.68

Insoddisfatta ancora di tu tte  le m anifestazioni possibili del suo
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Teresa ha  affrontato il problem a specifico della sua santificazione personale. Cf. 
Ms. Aut. pp. 244-246. (M anoscritti, pp. 254-256).

64 Cf. Ms. Aut., pp. 200-201 (M anoscritti, pp. 212-213): « ...ricevetti grandi grazie 
duran te  il ritiro  [...] il mio anim o era  come un  lib ro  nel quale il Padre [Alexis 
P rou] leggeva meglio di me stessa [...] egli m i lanciò a  vele spiegate sulle onde 
della confidenza  e dell'amore, che m i a ttiravano  così forte, m a su cui io non 
osavo avanzare... ».

65 Cf. Ms. Aut, pp. 284-285 (M anoscritti, pp. 293-295). Su questo problem a 
dell’azione soprannaturale to rnerò  nel seguito del lavoro. La soluzione che Te­
resa dà ad esso è veram ente originale, m a risponde sem pre alla logica della 
sua vita: lasciare che sia il Signore a  p rendere l’iniziativa e rispondere abban­
donandosi ad essa.

C f. A. C o m b es: S te  Thérèse de Lisieux — C ontem plation et Apostolat, chap. 
VI, pp. 143-160. È a proposito  di questo problem a, e solo a proposito  di questo, 
che si può correttam ente  parlare  di infanzia spirituale nella do ttrina  di Teresa. 
Ogni a ltra  interpretazione più estesa e più globale, tendente a rid u rre  tu tto  il 
messaggio teresiano all’infanzia spirituale è fondata su errori metodologici di 
interpretazione, o ltre che, spesso, su oggettive m utilazioni testuali e dottrinali. 
C f. a questo proposito  quanto ho scritto  nell’articolo citato  sopra (nota 6), in 
partico lare  alle pp. 12-19; 42-53; 62-65 ; 68-81.

66 Cf. Ms. Aut, pp. 3-10. Vedi anche sopra, no ta  35.
67 Cf. L. 51, gennaio (8?) 1889, Lettres, p. 100 (Lettere, p. 96): « [...] Gesù [...] 

Io vorrei am arlo tanto!... Amarlo più di quanto  è m ai sta to  amato!... ».
68 Cf. Ms. Aut., pp. 92-93 (M anoscritti, pp. 104-105): « Io  lo so: « colui al quale 

m eno è perdonato, a m a  di m eno  » m a so anche che Gesù m i ha perdonato di più  
che a  S anta  Maddalena, perché m i ha  perdonato  in anticipo, im pedendom i di 
cadere. [...] Ebbene, sono io questo figlio, oggetto dell’am ore previdente  di un  
Padre [...] Egli vuole che io lo am i perché mi ha  perdonato, non già m olto, m a 
t u t t o . Non ha atteso  che io lo am assi m olto  [...] m a ha  voluto che io s a p p i a  come 
egli mi aveva am ato di un  am ore di ineffabile previdenza, affinché io adesso lo 
am i alla follia!... ». Cf. lo stesso pensiero, risalente a  4 anni prim a, nella L. 109, 
23 luglio 1891, (Lettres, p. 193).
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am ore per G esù,69 ella riceve la grazia di capire, m ettendosi dal 
punto di vista di Gesù stesso ,70 quanto Gesù desideri essere amato  
e inventa l’Offerta all’Amore M isericordioso.71 Im possibilitata a p re­
gare come dovrebbe, a causa della sua stanchezza, delle distrazioni 
e del sonno ,72 essa si rassicura non vedendo, in queste involontarie 
difficoltà, degli ostacoli all'azione trasform ante  del Divino Operato­
r e ,73 Sole lum inoso della sua v ita .74 Sottoposta ad un vero m artirio  
dall'universalità con tradd itto ria  dei suoi incoercibili desideri, scopre 
che attraverso  l’Offerta all’Amore M isericordioso, lo Spirito  Santo 
è diventato il suo proprio  am ore e lei può soddisfarli tu tti infinita­
m ente, essendo, nel Cuore della Chiesa, l’Amore che è tu t to .75

Incapace di com prendere l’anim a di coloro che non hanno la 
fede, è sottoposta dallo Sposo Divino alla prova delle tenebre e del 
d u b b io 76 che le prom ettono non già quello che spera, m a la notte

69 Ecco la ragione p e r cui Teresa non si sente portata  a  com piere l’Offerta al­
la giustizia: perché ella com prende che il desiderio infinito di Dio non p o trà  
mai essere soddisfatto  di una risposta  basata  sulle capacità lim itate di una 
creatura . Teresa capisce che Gesù non può accontentarsi di essere am ato col 
cuore di una creatura , m a che all’Amore divino non può rispondere che questo 
stesso. In  p iù  l'O fferta alla Giustizia di Dio, degna e generosissim a, non rispon­
de neppure ad  un  concetto  veram ente esatto  di Dio e della sua n a tu ra  in  rap ­
porto  alla creatura .

Cf. A. C o m b e s , N ote su r la signification historique de VOffrande Thérésienne 
à VAmour Misericordieux, in Melanges Marcel Viller, Toulouse, 1949, pp. 492-505.

70 Credo che questo procedim ento, m ettersi cioè, di fron te  a  tu tti  i proble­
mi, dal punto  di v ista di osservazione di Dio stesso, sia una costante e ca ra tte ­
rizzante p roprie tà  di Teresa: ella guarda ed ama, tu tto  ciò che guarda ed ama, 
cogli occhi e col cuore di Dio, in un progressivo indefinito transfert di vita e di 
am ore tr a  lei e l ’E terno.

71 Anche su questo punto  to rnerò  abbondantem ente. Cf. Ms. Aut, pp. 210-212, 
e A tto di O fferta all'Amore Misericordioso, ibidem, pp. 318-320 (M anoscritti, pp. 
222-223 e pp. 323-325).

72 Cf. Ms. Aut, p. 199 (M anoscritti, p. 212): « T utto  questo non im pedisce alle 
d istrazioni e al sonno di venire a v isitarm i, m a [...] ».

Teresa parla, naturalm ente, d i  distrazioni e sonno  in v o l o n t a r i!!
73 Cf. Ms. Aut, p. 189 (M anoscritti, p. 201): « Io dovrei desolarm i di dorm ire 

(da 7 anni) du ran te  le m ie m editazioni e i miei ringraziam enti; ebbene, non 
m i desolo... [...] penso che per fare le operazioni i medici addorm entano i loro 
pazienti ».

74 Cf. Ms. Aut., p. 235 (M anoscritti, p. 245): « Si, è ancora una debolezza del­
l'uccellino, quando vuole fissare il Sole Divino e le nubi gli im pediscono di ve­
dere anche u n  solo raggio, suo m algrado i suoi piccoli occhi si chiudono [...] e 
si addorm enta [...] Al suo risveglio, non si desola, il suo piccolo cuore re s ta  in 
pace, ricom incia il suo ufficio d 'amore [...] ».

73 Cf. Ms. Aut., pp. 228-229 (M anoscritti, pp. 238-239). Sulla grazia della sco­
p erta  della Vocazione to rnerò  nel seguito del lavoro.

76 Cf. Ms. Aut, p. 250 (M anoscritti, p. 260): « Io  non potevo credere che ci 
fossero degli em pi senza fede. Credevo che essi parlassero con tro  le loro stesse 
convinzioni negando l’esistenza del Cielo [...] Gesù m i ha fa tto  sentire  che ci 
sono davvero delle anim e che non hanno la fede [...] ha  perm esso che l’anim a 
m ia fosse invasa dalle tenebre più spesse [...] ».



S. TERESA DI LISIEUX 1 0 5

del n u lla 77 e reagisce con un suprem o slancio di g ra titu d in e78 e di 
abbandono fedele,79 accettando di rim anere « alla tavola dei pecca­
tori » finché quel Dio che è sem pre e solo l'Amore non stim erà op­
portuno porre fine alla sua p ro v a .88

Così ella è sottoposta ad una specie di nuova Incarnazione re­
dentrice e purificatrice ed è p repara ta  ad approfondire fin nelle sue 
ultim e sconvolgenti prospettive il com andam ento della C arità fra­
terna, che è tu tto  sulla terra. 81

E ’, nella logica dell’Offerta come V ittim a di Olocausto all’Amore 
M isericordioso, il vertice suprem o dell’eroism o corredentore.

Teresa giunge così al grado più  intenso di assimilazione con­
tem pla tiva82 al Verbo Incarnato  e dim ostra, nel cuore stesso del teo­
centrism o assoluto, l’antropocentrism o radicale di questo Amore in­
finito la cui « proprietà sta nell’abbassarsi » .83

77 Cf. Ms. Aut, p. 252 (M anoscritti, p. 262): « Mi sem bra che le tenebre, con 
la voce dei peccatori, schernendom i mi dicano: « Tu sogni la luce, una  pa tria  [...] 
il possesso eterno del C reatore [...]. Avanza, avanza, ra llegrati pu re  della m orte  
che ti darà  non quello che tu  speri, m a una no tte  ancora più scura, la  no tte  
del nulla ».

78 Cf. Ms. Aut, p. 253 (M anoscritti, p. 263): « Così, m algrado questa prova 
che m i p o rta  via ogni gioia, io posso tu ttav ia  esclam are: « Signore, voi mi 
colm ate di gioia per tu tto  quello che fa te»  (Ps. XCI) [...].».

79 Cf. Ms. Aut, ivi (M anoscritti, ivi): « Credo di aver fa tto  più a tti di fede 
da un anno in qua che duran te  tu tta  la  v ita ».

80 Cf. Ais. Aut, p. 251 (M anoscritti, 261): « Ma Signore, la vostra figlia ha  ca­
pito  la vostra divina luce, e vi chiede perdono per i suoi fratelli, accetta  di 
m angiare il pane del dolore per tu tto  il tem po che vorrete e non vuol alzarsi 
da questa  tavola piena di am arezza prim a del giorno da voi stabilito  [...] O 
Gesù, se è necessario che la tavola insozzata da loro sia purificata da u n ’anim a 
che vi am a, voglio veram ente nu trirm i lì da sola del pane della prova finché 
vi piaccia di in trodurm i nel vostro  regno di luce. La sola grazia che vi chiedo 
è di non offendervi mai!... ».

Come non pensare, di fronte a  questi sentim enti e a questo sta to  di assi­
milazione redentrice, alle parole della L ettera  agli Ebrei: « Non abbiam o infat­
ti un  Pontefice che non possa com patire (cum -pati =  partecipare) le nostre  in­
ferm ità, m a uno che, come noi, è sta to  provato  in tu tto , tranne  il peccato » 
(Heb., 4, 15).

81 Cf. M a d r e  A g n e s e  d i  G e s ù , Deposizione al Processo Apostolico, Sum m arium , 
p. 275, par. 653. « ...Ella m i rispose: « Scrivo sulla carità  fra terna  [...]... Oh! Ma­
dre mia, la carità  fraterna, è tu tto  sulla te rra ; si am a il buon Dio nella m isura 
in  cui la si p ratica  ».

82 Cf. A. C o m b e s ,  Sainte Thérèse de Lisieux modèle de vie contem plative, 
Ephem erides Carmeliticae, Romae, 1962 (XIII), p. 120.

83 Cf. Ms. Aut., p. 6 (M anoscritti, p. 23): Su questa affermazione, in cui 
emergono insieme la p rofondità  in tu itiva cui Dio sa condurre chi si abbandona 
alla sua azione e la sem plicità cara tteristica  dell'azione di Lui sulle m enti e sui 
cuori, rito rnerò  nel seguito del lavoro. C ertam ente essa è veram ente centrale in 
tu tta  la vita e do ttrina  di Teresa. Sarebbe m olto bello vedere anche come essa 
si inserisca sicurissim am ente ed originalissim am ente nella linea delle p iù  alte 
speculazioni filosofiche e teologiche dell’um anità  sulla n a tu ra  dell'am ore. Cf. 
A. C o m b e s , Sainte Thérèse de Lisieux et sa Mission, Paris-Bruxelles, 1950, pp. 
65-75.
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Ecco la ragione per cui questa creatura non soltanto un ita  al suo 
Sposo m a investita del Suo stesso Amore spontaneam ente prega con 
la preghiera di L u i,84 riassum e con una lucidità e sicurezza m eravi­
gliosa tu tto  l ’itinerario  che l’ha po rta ta  a quel p u n to ,85 e realizza de­
finitivam ente nella sua orazione l'essenza stessa della sua vocazione 
carm elitana, contem plativa ed apostolica insiem e.86

A questo punto la sua m orte sarà veram ente un « m artirio  d ’a­
m ore », il suo suprem o desiderio sarà realizzato.87

Ma non è ancora finito: realizzazione perfetta  del dinam ismo 
evangelico dell'Incarnazione redentrice, Teresa di Lisieux a ttu a  pie­
nissim am ente anche la prom essa di Cristo « Chi crede in me, anche 
se è m orto, vivrà » 88 e, secondo il suo incredibile program m a, com­
pletam ente nuovo rispetto  ad ogni concezione precedente della bea­
titudine celeste, passa il suo cielo a far del bene sulla terra . 89

84 Cf. Ms. Aut, p. 308 (M anoscritti, p. 317): Teresa raggruppa e cita  libera­
m ente i versetti della preghiera sacerdotale di Gesù (Io, 17, 4 ss.).

87 Cf. Ms. Aut, p. 309 (M anoscritti, p. 318): « Voi lo sapete, o mio Dio, non 
ho m ai desiderato a ltro  che amarvi, non ambisco a ltra  gloria. Il V ostro am ore 
m i ha prevenuta fino dalla mia infanzia, è cresciuto con me, ed ora  è un  abis­
si di cui non posso sondare la profondità. L 'am ore a ttira  l'am ore, e così, o mio 
Gesù, il mio si slancia verso voi, vorrebbe colm are l’abisso che lo a ttira , m a 
ohimè! non è neppure una  goccia di rugiada sperduta nell’oceano !... Per am arvi 
come voi mi am ate, m i è necessario appropriarm i il vostro stesso am ore, allo­
ra  soltanto trovo riposo ».

86 Cf. Ms. A ut pp. 306-312 (passim .). (M anoscritti, pp. 315-322).
“ ...« Lo zelo di una carm elitana deve abbracciare il mondo » [...]. Finalm en­

te voglio essere figlia della Chiesa come lo era la  nostra  M adre S anta  Teresa e 
pregare secondo le intenzioni del nostro  Santo Padre il Papa, sapendo che [...] 
abbracciano l ’universo. Ecco il fine generale della m ia vita [...] Alle anim e sem­
plici non sono necessari mezzi com plicati; giacché sono di queste, un  m attino, 
durante il mio ringraziamento  (io sottolineo; u n ’a ltra  grazia eucaristica!), Gesù 
mi ha  dato un  mezzo sem plice  di adem piere la m ia missione. Egli m i h a  fatto  
capire queste parole dei Cantici: « A t t i r a m i , n o i  c o r r e r e m o  all’odore dei tuoi pro­
fu m i» . [...] B asta questa  semplice parola: « A ttiram i ». [...] Come un to rren ­
te [...] trascina con se tu tto  ciò che incontra [...] così, o mio Gesù, l’anim a
che si inabissa nell’oceano senza rive del tuo Amore, a ttira  con se tu tti  i tesori
che ha... Signore [...] non ho a ltri tesori che le anim e [...] C ara M adre, ecco 
la m ia preghiera, io dom ando a Gesù di a ttira rm i nelle fiamme del suo am ore, 
di unirm i così stre ttam en te  a Lui, che Egli viva ed agisca in  me [...] giacché 
u n ’anim a infiam m ata d ’am ore non può rim anere inattiva; [...] T utti i santi lo 
hanno capito e in  partico lare  forse coloro che hanno riem pito l’universo con la 
luce della do ttrina  evangelica. Non è forse nell’orazione che i Santi [...] hanno 
attin to  quella scienza Divina che rapisce i più grandi geni? Un Sapiente ha  
detto: « Datemi una leva, un  punto  d ’appoggio, e io solleverò il m ondo ». Ciò 
che Archimede non ha po tu to  [...] dal punto  di v ista m ateriale, i san ti l ’hanno 
ottenu to  in tu tta  pienezza. L 'O nnipotente ha dato loro per punto  d ’appoggio-. Lui 
s t e s s o  e Lui s o l o ; com e leva-. L ’orazione, che infiam ma di un  fuoco d ’amore, 
ed è così che essi hanno sollevato il mondo... ».

87 Cf. N. V., 30 Settem bre, p. 195: « I miei p iù  piccoli desideri sono sta ti 
realizzati... allóra, il p iù  grande, m orire  d ’am ore, dovrà esserlo ugualm ente... ».

88 Cf. Io , 11, 25.
89 Cf. N. V., al 17 luglio, pp. 81-82 — vedi sopra, no ta  14.
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Ieri sconosciuta da tu tti, in meno di venti anni, questa giovane 
contem plativa conquista il mondo. Ella vive, e la sua m issione è 
m issione di una persona vivente, giacché è quella di un ’anim a inte­
ram ente offerta e trasfo rm ata in Colui che solo può dare al m ondo 
la Vita che non conosce m orte alcuna, giacché è la vita stessa di Dio.

U n a  v it a  c o m e  p r o b l e m a

Di fronte agli splendori di questa vita um ana, che sono ora sin­
teticam ente passati davanti ai nostri occhi stupiti, forse ab ituati or­
mai a leggere nella vita di Teresa con schemi preconcetti tali che ci 
impedivano di accorgerci della inaudita ricchezza contenutavi,90 noi 
restiam o colpiti, e una dom anda viene spontanea: perché tu tto  que­
sto continuo progresso? Come mai un susseguirsi così traboccante 
di superam enti che spostano progressivam ente i lim iti di una esisten­
za creata da apparenze comuni a realtà  divine superiori al tem po 
e allo spazio? Quale è, in definitiva, il segreto dell’esistenza di Teresa 
di Lisieux, la molla che ha fatto  m ettere  in m oto il meraviglioso 
organism o di incessante iniziativa divina e di inesauribile risposta  
um ana rappresentato  da questa vita in mezzo a noi?91

I fa tti li abbiam o visti; si tra tta  ora di penetrarne la na tu ra  e di 
scoprirne, per quanto possibile in questa sede e con le nostre lim i­
tate  capacità, il nucleo prim itivo ed originante, la ragione logica. 
Ma la na tu ra  stessa della dom anda che ora ci siamo posti ci m ette 
sulTavviso: la realtà di fronte a cui ci troviam o implica una polarità, 
o meglio una dualità.

Due sono i personaggi, due sono le com ponenti di questa vita 
che davanti a noi si è fa tta  problem a.

90 Come è possibile, infatti, a meno che non si vogliano assolutam ente chiu­
dere gli occhi per non vedere una realtà che sorpassa da ogni pa rte  le nostre  
idee e le nostre  tradizioni, continuare a insistere, a  proposito  di Teresa di Li­
sieux, su  certi luoghi comuni?

Sono essi sop ra ttu tto  i responsabili del fa tto  che ancora oggi Teresa di 
G. B. non è conosciuta come Dio vorrebbe, come ella fu.

Quando si afferma, e tan ti lo afferm ano ancora, che Suor Teresa di G. B. 
fu  una religiosa come le altre, che visse una  v ita  assolutam ente ordinaria, che ha 
p o rta to  la san tità  al livello di tu tti si afferm ano delle cose obbiettivam ente fal­
se e ingiuste.

Q uando poi si riduce la sua missione alTaffermazione di una idea come 
l’infanzia spirituale, senza dare a questo term ine le precisazioni necessarie, che 
vengano a configurarlo come la più perfe tta  identificazione alla vita, m orte e 
missione redentrice del Verbo Incarnato , E nfan t de Dieu, m andato dal Padre 
p er la salvezza del mondo, si fa opera dem olitrice dell’azione di Dio; si con­
trabbanda un  fantasm a m isurato  sulle nostre  debolezze per una persona viva 
com m isurata sulla vita e sui desideri stessi di Dio.

Cf. il mio lavoro citato  sopra (v. no ta  6) in  particolare pp. 35-39, 41-65; 70-81.
91 Cf. Une Sainte parm i nous, Paris, 1937 (In  collaborazione).
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Innanzitu tto  un Dio che prende l ’iniziativa divinizzatrice, poi una 
volontà um ana che risponde col dono totale di sé stessa. Una realtà 
divina e una disposizione psicologica um ana: il m iracolo della vita 
che abbiam o di fron te è il risu ltato  di una m eravigliosa convergen­
za di queste due com ponenti. Direi quasi che l’esistenza di Teresa 
di Lisieux è la provvidenziale scintilla che è scoccata dalla perfe tta  
corrispondenza di questi due poli. Il polo positivo è Dio, donazione 
infinita. Amore increato che si dona alla creatura, polo negativo, che 
se vuole riceverlo perfettam ente deve riconoscere92 la sua n a tu ra  di 
assoluta recettiv ità e collocarsi in un totale atteggiam ento di abban­
dono all’attiv ità dell’Agente Infinito.

La disposizione psicologica di Teresa di Lisieux ha corrisposto 
perfettam ente  alla realtà  di Dio.

Ogni vita religiosa, ogni vita spirituale, dipende innanzitu tto  dal­
l'idea che un essere um ano si fa di Dio. Che lo si neghi o che lo si 
adori Dio determ ina il ritm o della nostra vita dipendentem ente dal 
mondo con cui è conosciuto.

Se la vita di Teresa di Lisieux è stata quello che è stata; se essa 
ha passato la sua esistenza andando di v ittoria in v ittoria, travalican­
do tu tti i possibili ostacoli, sorpassando progressivam ente i lim iti 
stessi della sua situazione creaturale, ciò è originariam ente dovuto 
all'idea di Dio che essa ha avuto e alla disposizione psicologica che 
ne ha saputo fedelissim am ente  dedurre e m ettere in opera.

Ma se la nostra  risposta si ferm asse a questo punto  noi corre­
rem m o il rischio di ingannare noi stessi: essa in fatti non è comple­
ta, e per il fa tto  stesso di non essere com pleta rischia, come è natu ­
rale, di oscurare i dati stessi del problem a e di constitu iré non già 
un aiuto, m a un ostacolo per la piena com prensione del m istero di 
T eresa.93

92 Sottolineo questa  parola: secondo quello che m i sem bra il senso esatto  
della do ttrina  di Teresa, infatti, l ’uom o non deve diventare qualcosa che esso 
non sia, non deve collocare il suo fine in uno sforzo autom inim izzatore. Qual­
siasi crea tu ra  um ana, sia essa Paolo di Tarso, Teresa di Lisieux o il p iù  grande 
peccatore di questo mondo, deve riconoscersi per quello che è di fron te  a Dio, 
e solo per quello che è. « Se qualcuno È piccolo, venga a m e » (Prov. 9, 4). Non 
p e r nulla è questo il testo  che ha scoperto definitivam ente a Teresa la  possibi­
lità  della san tità  a cui aspirava. Non dobbiam o diventare piccoli, m a ricono­
scere di essere piccoli, cioè creature, e abbandonarci al fuoco purificatore e san- 
tificatore di Colui che solo è Grande, che solo è Puro, che solo è Santo.

«  Ecco perché, partico larm ente a proposito  della nostra  Santa, non c’è nulla 
di più pericoloso delle sintesi affrettate, dei luoghi comuni, dei libri o delle tesi 
« orecchiate » (sit venia verbo! ). N on basta , cioè, che una idea, una tesi, u n ’af­
ferm azione sia chiara e d istin ta , e sia abbastanza soddisfacente per le nostre, 
lim itate, esigenze di com prensione, per afferm are che essa è veram ente adegua­
ta  alla realtà  di Teresa. Meglio rim anere nella ricerca della luce p e r maggior 
tem po e con maggior fatica, che trovare facilm ente e superficialm ente una  luce, 
bella e sim patica quanto  si vuole, m a inadeguata a spiegare i dati del proble­
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Abbiamo infatti parlato  di idea di Dio e di conseguente disposi­
zione psicologica, dedotta da quella idea.

Ora i fa tti e le testimonianze della vita di Teresa ci dim ostrano 
che alle origini di questa vita non c’è u n ’idea di Dio, m a al contra­
rio una disposizione psicologica che è prim itiva e resterà  sem pre im­
m utata  e fondamentale: l’amore, e precisam ente l ’am ore verso Dio. 
Ma anche questa precisazione corre il rischio di restare  insufficiente 
se non ne aggiungiamo una ulteriore e im portantissim a.

Infatti, scoperta questa disposizione psicologica, di fronte a cui 
tu tto , nella vita di Teresa — abbiam o afferm ato — è susseguente e 
posteriore, il nostro intelletto  è portato  ad arrestarsi e a riconoscere 
in essa il nucleo cercato, la causa di tu tti i progressi, di tu tte  le m e­
ravigliose ascensioni della vita della nostra  Santa.

E invece, se ci ferm assim o qui, la straord inaria  coerenza do ttri­
nale di Teresa verrebbe a subire una incrinatura.

Siamo sul filo del rasoio: in pieno m istero di iniziativa divina e 
di libertà umana.

A questo punto della nostra indagine, avendo scoperto come 
prim itiva questa disposizione psicologica che è la volontà di am are 
Dio, noi ci troverem m o ad esaltare la libertà dell’uomo a detrim ento 
dell’assoluta iniziativa divina.

E invece Teresa di Lisieux non si ferm a qui: per lei questa stes­
sa disposizione psicologica è dono di Dio, è assoluta prevenienza  di 
Colui che come ci crea dal nulla, così dal nulla di noi inizia la sua 
opera santifìcatrice che riporti questo nulla al suo tu tto . Ecco perché 
questa disposizione psicologica è, da Teresa, identificata non  con una 
iniziativa della creatura, ma con una docilità perfe tta  alla volontà del 
Creatore.

« E run t omnes docibiles Dei » 94: Teresa di Lisieux è la realizza­
zione nel tem po di questa profezia ripresa da Gesù stesso .95 Ascol­
tiam ola parlare, rim editiam o in questa luce le sue parole:

« Dall’età di tre  anni, non ho rifiutato  nulla al buon Dio » .96

m a e falsante la  p rospettiva susseguente. Non resterebbe che aggiungere: « qui 
habet aures audiendi, audiat! ».

94 Io, 6, 45.
Gesù subito dopo (v. 47) fa quella m eravigliosa affermazione: « Chi crede 

[in me (Vg.)] h a  la vita e terna ». Teresa di Lisieux ha  saputo leggere fino in  fon­
do a quel presente (eyji habet) ed ha  visto, in m eravigliosa anticipatrice arm o­
n ia  con le tesi della teologia contem poranea e del Concilio Vaticano II, che la 
n o stra  e tern ità  già è com inciata, che la grazia è già germ e di gloria:

« N on vedo proprio  che cos’a ltro  po trò  avere dopo la m ia m orte  che io già 
non possieda da ora... Vedrei il buon Dio, è vero! m a quanto  ad  essere con lui, 
io lo sono già del tu tto  sulla terra! » (TV. V., 15 maggio, p. 6).
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Avremmo torto , scrive Mons. Com bes,97 a trascurare la form a ne­
gativa data da Teresa a questa affermazione.

Questa stessa form a, infatti, è carica di un contenuto positivo 
che ne racchiude tu tto  il valore di significato.

Teresa non dice che ha donato tu tto  al buon Dio, sebbene questa 
affermazione risponderebbe perfettam ente alla verità, m a dice che 
non ha rifiutato alcunché: questo significa definire, nel modo con­
tem poraneam ente più semplice e più deciso, una realtà di vita in cui 
tu tta  l’iniziativa appartiene a Dio.

Dal prim o esercizio del suo amore volontario per Dio, Teresa 
sa che questa sua volontà di am are non è che una risposta, giacché 
ella era già am ata: « quoniam  Ipse p rio r dilexit nos ».

« Dio ha pietà di chi vuole e usa misericordia a chi vuole usare mi­
sericordia. Non è dunque opera di colui che vuole, né di colui che 
corre, ma di Dio che usa misericordia » (Epistola ai Rom. cap. IX, 
w . 15 e 16).98
Dicevo prim a che procediam o sul filo del rasoio, alla ricerca 

di una luce equilibratrice nel m istero dell’assoluta iniziativa di Dio 
e della p erfe tta  risposta um ana che è stata  Teresa di L isieux.99

Teresa ci risponde senza possibilità di equivoci: il nucleo origi­
nario della sua disposizione psicologica, la prim a m anifestazione del­
la grazia nella sua coscienza è la seguente: un am ore per Gesù, che 
però si sente prevenuto dall’am ore stesso di Dio e la cui risposta 
consiste in una decisione di fedeltà assoluta.

Ho detto un  am ore per Gesù, e infatti è questo il secondo ca­
ra tte re  della disposizione psicologica originaria di Teresa di Lisieux. 
Essa è innanzi tu tto , lo abbiam o appena visto, una disposizione d 'a­
nima, un atteggiam ento di am ore che, riconoscendosi prevenuto in 
m aniera assoluta, prende la form a di una docilità perfetta , cioè di 
una perfe tta  risposta.

96 Cf. sopra, no ta  39, (io sottolineo).
s i  C f. A. C o m b e s : Sainte Thérèse de Lisieux et sa m ission, Paris-Bruxelles, 

1954, p. 21. Debbo m olto, in queste mie osservazioni, alle pagine fondam entali 
di quest’opera.

98 Cf. Ms. Aut, p. 5 (M anoscritti, p. 22).
99 Vedo con piacere che la d o ttrina  di Teresa comincia ad a ttira re  l’a tten ­

zione dei teologi di professione, anche per quello che riguarda  questo m era­
viglioso m istero di Dio e della libertà  um ana.

Il P. Th. S i m o n i n , dell’Abbazia di N. D. de Bonnecombe, ponendo term i­
ne ad u n  suo articolo  su « Predestination, prescience et lib e r ti » in  Nouvelle  
Revue Theologique, 1963, Luglio-Agosto, pp. 711-730 scriveva:

« Il lavoro presente non sarebbe sta to  possibile senza una  m editazione as­
sidua degli scritti autobiografici di Santa Teresa di Lisieux».

Bisognerebbe d isporre di spazio e di sufficienti capacità per po ter enucleare 
la splendida dottrina, come l’A. stesso la chiam a, che emerge dalle opere della 
nostra  Santa su questo punto. (Cf. sopra, no ta  35 e testo  alla no ta  stessa).
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Questo am ore-risposta è un am ore per Dio; m a Dio per la piccola 
Teresa, questo Dio che essa am a con tu tto  il cuore, non è un Dio 
astra tto , il Dio dei filosofi e dei sapienti: è il Dio fatto  uomo, è 
G esù .100

Solo Gesù è; tutto il resto n o n  è ... [...]
Non c’è che una sola cosa da fare durante la notte di questa vita, 
l’unica notte che verrà u n a  vo lta  sola, amare, a m a re  Gesù con tutta 
la forza del nostro cuore e salvargli anime affinché Egli sia am ato ... 
Oh! fare amare Gesù!101.
L’am ore di Gesù, la volontà cioè di am are Gesù in m odo asso­

luto, conscia della p ropria  na tu ra  di risposta ad una iniziativa divi­
na: ecco lo stato d ’animo che è alla radice della vita-risposta di Tere­
sa di L isieux.102

i«> Su questo punto  sarebbe necessario poterci ferm are di più: siam o sen­
za dubbio, infatti, di fronte ad una delle p rop rie tà  p iù  originalm ente caratteriz­
zanti la vita di Teresa di Lisieux; Gesù, per lei è letteralm ente tutto-, luce della 
sua vita, principio della sua forza, oggetto del suo am ore, fine ultim o e suprem o 
di tu tte  le sue intenzioni apostoliche.

N onostante il fa tto  che noi non possiam o direttam ente  indagare sul rap ­
porto  d iretto  Gesù-Teresa, in  quanto  abbiam o a disposizione soltanto testi in 
cui Teresa, salvo eccezioni m om entanee, non si rivolge a Gesù, tu ttav ia  una 
semplice sta tistica  m ateriale può essere indicativa, a questo riguardo.

Nelle Lettere, dal 1884 al 1897, il nom e stesso di Gesù ricorre  ben 875 volte, 
di cui 748 nel corpo della le ttera , 127 nel titolo. (Cf. A. Co m b e s , L'Am our de Je­
sus chez Sainte Thérèse de Lisieux, Paris, 1951, p. 79). Nei M anoscritti questo 
nome dicorre 353 volte, di cui 203 sono negli 86 fogli del M an A, 40 nei 5 fogli 
del Man B e 110 nei 36 fogli del Man C. Teresa di Lisieux è senza dubbio la 
santa di Gesù. Il suo stesso nome, Teresa del Bam bino Gesù, dovrebbe m ette­
re sulla s trada  giusta Tagiografo, m a pu rtroppo  spesso si fa m olta attenzione 
al Bam bino  e quasi nulla al Gesù che lo Segue e gli dà il suo vero, unico valore. 
Leggendo certi libri che ancora oggi vorrebbero  illu strare  vita e do ttrina  di Te­
resa di Lisieux si vede em ergere una figura in cui c ’è m olto del bam bino, poco, 
purtroppo , di Gesù.

101 Cf. L. 74, a  Celina, 15 o ttobre 1889, Lettres, p. 135 (Lettere, p. 124). Questa 
le tte ra  è veram ente m eravigliosa e strao rd inariam ente densa di dottrina. Invito 
a rileggerla, a  rim editarla. Faccio no tare  soltanto  che l ’espressione secondo cui 
l ’unica cosa da fare du ran te  la vita è am are Gesù con tu tta  la forza del nostro  
cuore rivela la relativa precocità della le ttera , conferm ata dalla data, 1889. Sei 
anni dopo, nell'o ttobre 1895, Teresa non afferm a la stessa  cosa. A quell’epoca 
si è ben resa conto che Gesù vuol essere am ato  non con il nostro  povero cuo­
re, m a con il suo stesso divino Cuore: « Donami, p e r am arti, il tuo stesso Cuo­
re Divino ». (Poesia Jésus, rappelle toi, 21 o ttob re  1895, Poésies, p. 22).

Q uante cose, però, devono succedere in  questi sei anni! Quante grazie an­
cora a  cui Teresa risponderà  sem pre p iù  fedelmente!

102 Spesso, fino dai prim i anni Teresa indicherà questa  disposizione fonda- 
m entale con una espressione che a  p rim a vista può sem brare  un  pò banale: 
« fare piacere a Gesù ».

Solo nei M anoscritti ben 11 volte to rna  la m edesim a form ula, e 4 sono nel 
Man C., segno che Teresa, anche alla fine della sùa vita trova in questa espres­
sione non un  modo di dire banale m a qualcosa di ben più profondo e signifi­
cativo. Nelle Lettere la form ula è ancora p iù  frequente: l’u ltim a volta che 
Teresa la usa è nella Lettera 228, del 17 luglio 1897, alla Sorella Leonia: « ...il tuo
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T utta l ’esistenza di Teresa non sarà che la crescita vitale di 
questo atteggiam ento sotto l ’iniziativa di Dio; la storia della sua ani­
m a non è, in fondo, altro  che la realizzazione e la m anifestazione 
di ciò che Dio può fare quando nulla, nella creatura, venga ad osta­
colare la sua libertà  d ’azione.

Teresa infatti, non si è ferm ata a questa disposizione psicolo­
gica iniziale, dono perfetto  operato in lei dall’Autore di ogni bene; 
ella ha saputo liberare perfettissim am ente le im plicazioni sopran­
natura li di questo nucleo p rim itivo ,103 ha saputo m etterlo  in perfet­
ta  corrispondenza con la realtà  stessa di Dio. Realtà divina e dispo­
sizione psicologica um ana hanno m irabilm ente arm onizzato nella sua 
vita, che è appunto, lo ho già affermato, il risu ltato  di questa con­
vergenza.

Per com prendere dunque a fondo il m istero di Teresa, senza per 
a ltro  pretendere di esam inare tu tte  le sfum ature e tu tti gli aspetti di 
esso, a questa disposizione psicologica deve corrispondere una real­
tà  divina, e nell’anim a stessa, una nozione di Dio.

Teresa lo ha compreso: con una saggezza che non viene dall’uo­
mo, questa giovane religiosa cui nessuno ha insegnato la teologia sa 
che tu tto , letteralm ente tu tto , nella nostra vita, dipende da ciò che 
noi sappiamo, da ciò che noi pensiam o di Dio.

Ella pensa che il suo Dio è Gesù, e Gesù crocifisso: questo è il 
punto di partenza.

Il Dio cui Teresa di Lisieux richiam a la nostra  attenzione non 
è il Dio dei filosofi o dei teologi di professione, non è l’atto  puro, 
non è l’essere infinito perfetto  e necessario.

Precisando meglio: Teresa sa che Dio è tu tto  questo, m a com­
prende bene che queste definizioni, prese come tali, non hanno al­
cuna forza sui problem i im m ediati dell’anima; questi concetti di Dio 
corrono il rischio di abbattere  ancora più terrib ilm ente Tessere crea­
to che si sente circondato, e purtroppo  anche toccato dal peccato, 
dalle sue deficienze ontologiche e morali.

scopo sia unico : F ar piacere a Gesù, un irti più intim am ente a  Lui » (cf. Lettres, 
p 422; Lettere, p. 360).

Sul significato di questa  espressione il lettore può vedere A. C o m b e s , Sainte  
Thérèse de Lisieux et sa m ission, pp. 122-130.

Teresa la usa è nella L ettera 228, del 17 luglio 1897, alla Sorella Leonia: 
« ...il tuo  scopo sia unico: Far piacere a Gesù, un irti p iù  in tim am ente a Lui » 
(cf. Lettres, p. 422; Lettere, p. 360).

103 Si possono o ttim am ente indicare due strum enti di cui Teresa si è servita 
per com piere questa liberazione di conseguenze, questa continua corsa al tr a ­
guardo ulteriore, che si perderà  nel cuore stesso del m istero  eterno di Dio: la 
logica della jede  e la scienza dell’amore. N essuna vita forse, come quella di Te­
resa di Lisieux, è re tta  così integralm ente, dall’inizio al term ine, da una fede 
senza tentennam enti e senza om bre, e nessuna ancora è così form alm ente anim ata
dalla conoscenza e dall’azione dell’am ore che cresce in lei fino ad identificarsi 
con Dio.
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Ma se si parte dalla considerazione che Dio è Gesù, ed è Gesù 
crocifisso, allora balza agli occhi che il suo carattere  essenziale, la 
sua definizione è l ’Amore.

E ’ in Gesù che si rivela l’Amore di Dio; l’Incarnazione è il m era­
viglioso fru tto  dell’am ore di Dio:

« Così Dio ha am ato il mondo da dare il suo Figlio unigenito » .104 
Ecco perché per Teresa Dio è l’Amore, proprio  perché ella ha 

sem pre davanti agli occhi Gesù, Verbo di Dio, Incarnato  M orto e 
R isorto per am ore degli uomini, per la salvezza del mondo.

Dio è Amore, e talm ente Amore, che Teresa, guardando quello 
che Egli compie non esita a qualificare la sua condotta con un ag­
gettivo singolarissimo: è un am ore folle.

Ascoltiamola m entre scrive a Celina:
« L’amore di Gesù per Celina non può essere capito che da Gesù!... 
Gesù per Celina ha fatto delle follie ».10:*
« Gesù brucia di amore per noi ... guarda il suo Volto adorabile! 
Guarda i suoi occhi spenti ed abbassati! ... guarda le sue piaghe... 
Guarda Gesù in Volto ... Là, tu vedrai come Lui ci ama ».106
Partendo da queste esperienze, da queste constatazioni, Teresa 

si è form ata una convinzione sem pre più assoluta, sem pre più esclu­
siva di qualsiasi riserva. Verso la fine della sua vita, quando po rta  a 
term ine la prim a parte  della sua autobiografia, questa certezza si 
m anifesta esplicitam ente: per lei, Dio è solo Amore.

« Capisco tuttavia che tutte le anime non possono essere uguali: bi­
sogna che vi siano delle differenti famiglie, sicché sia particolarmente 
onorata ciascuna delle perfezioni del Buon Dio. A me Egli ha dato la 
sua misericordia infinita ed è attraverso lei che io contemplo e 
adoro le altre perfezioni Divine!... Allora tutte mi sembrano raggianti 
d’amore, la Giustizia stessa (e forse più di ogni altra) mi sembra ri­
vestita d’amore ».107
Il vivo sentim ento che ella ha sem pre avuto delle follie d ’amore 

di Gesù crocifisso la ha po rta ta  dunque a concepire Dio come un 
am ore che è così esclusivamente am ore che la sua stessa giustizia 
non è se non un aspetto  di questo amore.

Sebbene la sua penna non lo citi mai ella è perfettam ente d’ac­
cordo con S. Giovanni, il discepolo prediletto , a cui forse lo stesso 
m istero del crocifisso d 'am ore aveva rivelato la vera n a tu ra  di Dio: 
Dio è am o re .108

i°* Cf. Io, 3, 16.
108 L. 61, 12 marzo 1889, Lettres, p. 115 (Lettere, p. 108).
106 L. 63, 4 aprile 1889, Lettres, p. 118 (Lettere , p. 111).
1°7 Ms. Aut, p. 209 (M anoscritti, p. 221).
108 la io , 4, 8. Teresa ha veram ente costru ito  la sua vita su questa  verità: 

tu tte  le  sue lezioni, fino alla suprem a testim onianza, non sono a ltro  che conti-

8
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Dio è  a m o r e

Ascoltiamola parlare, e riscontrerem o che più o m eno esplicita­
m ente questo è un leit-motiv che riecheggia ad ogni p ie’ sospinto in 
tu tte  le sue opere.

L’Amore infinito  è il m ovente della condotta di Gesù verso Te­
resa e Celina nella prova:

« Ah! cara sorellina, lungi dal lamentarmi con Gesù della croce che 
ci invia, non posso comprendere l’amore infinito che lo ha indotto 
a trattarci così ».109
Teresa non può com prenderlo, e nem m eno Celina, proprio  per­

ché Esso è infinito:
« L’amore di Gesù per Celina non può essere compreso che da Gesù!... 
Gesù ha fatto follie per Celina... ».no
Solo Dio, solo Gesù capisce fino in fondo che cosa è l’Amore, 

proprio perché Lui lo è essenzialmente:
« Maria, non vi è che un Essere solo che possa comprendere la pro­
fondità di questa parola: Amare! ... Non vi è che [...] Gesù [...] ».111
Proprio perché Dio è am ore, la sua opera è opera d ’am ore , 112 

e la chiave di tu tto  il suo agire è e sarà sem pre l’amore.
Ma Teresa non vorrà farci m ancare, anche nelle sue Lettere, una 

identificazione esplicita e piena.
Scrivendo a Celina, in anticipo di circa due anni e mezzo sul Ma­

noscritto  B, ella saprà preannunciare i tem i dell'uccellino e del Sole 
Divino servendosi di u n 'a ltra  immagine, anch’essa simbolo efficacis­
simo delle disposizioni di abbandono assoluto  della creatu ra  di fron­
te a Dio, la goccia di rugiada:

« L’Astro divino, guardando la sua goccia di rugiada l’attirerà a Sé, 
essa salirà come un leggero vapore ed andrà a fissarsi per l’eternità 
nel seno dell’ardente focolare dell’Amore increato, e sarà per sem­
pre imita a Lui ».113

nue affermazioni di questa verità, di questa luce che è capace di risch iarare  e 
di trasfo rm are  il mondo.

Sottoposta a  tu tte  le prove del cuore, della m ente, del corpo ella reagirà 
sem pre afferm ando che Dio è Amore. Sarà questa sicurezza che le consentirà ' 
di risolvere, ad uno ad uno, tu tti i suoi più grandi problem i, ed anche i proble­
m i altru i (cf. L. 57, 59, 88, 107, 171, 178, 203, 229). Cf. A. C om bes, E n  Retraite avec 
S te  Thérèse de Lisieux, Paris, 1952, chap. VI, Amour, épreuves et perfection. 
pp. 99-113, in  partico lare  pp. 101-103, a cui mi sono abbondantem ente isp irato , 
talvolta letteralm ente.

i»9 Cf. L. 59, 28 febbraio 1889, a Celina, Lettres, p. 112, (Lettere, p. 106).
110 Cf. testo  citato  sopra, no ta  105.
ni Cf. L. 87, luglio 1890, a M aria Guérin, Lettres, p. 156, (Lettere, p. 142).
il2 Cf. L. 104, 20 o ttob re  1890, a  Celina, Lettres, p. 183, (Lettere, p. 165).
H3 Cf. L. 120, 25 aprile 1893, a Celina, Lettres, p. 220, (Lettere, p. 197): io so tto­

lineo.
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L’Amore increato è Lui, l ’Astro divino; non c’è più  bisogno di 
chiarificazioni o di spiegazioni, l'identificazione è assoluta. Anche 
quando la creatura si trova nella prova, quando non vede Gesù, no­
nostante tu tto  ella sa che Egli è l’Amore; non lo vede, m a sente il 
calore e la forza dell’A m ore.114 E anche quando non sente nulla; Lui 
è sem pre l’Amore.115

Se apriam o i Manoscritti Autobiografici, poi, il nostro spirito  vi­
vrà continuam ente nella luce totale di questa id en tità .116

Dio è l’Amore infinito che ha prevenuto Teresa, la ha chiam ata 
nel deserto del Carmelo, la ha a ttira ta  a Sé.

Offrendosi a Dio, ella si offre all’Amore; aspirando a Lui, aspira 
a ll’Amore; trasfo rm ata in Lui ella è trasfo rm ata  nell’Amore, di cui 
si appropria le fiamme in fin ite ;117 vivendo di Dio ella vive d ’am ore 
e la sua m orte è una m orte d ’am o re ,118 tu tta  la sua esistenza un 
m artirio  d ’am o re ,119 una testim onianza all’Amore, una affermazione 
continua che Dio è identicam ente ed unicam ente l ’Amore.

Eccoci dunque all’idea centrale di tu tta  la vita di Teresa, alla 
convinzione unica che essa ha e che vuole partecipare a tu tti coloro 
che si m ettono alla sua scuola.

T utta la sua vita, tu tta  la sua dottrina, poggiano su questo dato 
di fatto: per lei, come per S. Giovanni, Dio è Amore.

Ma, si dirà, questo era già assicurato, appunto  in S. Giovanni, 
form alm ente e definitivamente en tra to  a far parte  del deposito ri­
velato.

114 Cf. L. 122, 18 luglio 1893, a Celina, Lettres, p. 226 (Lettere , p. 202). Conti­
nuando a leggere le Lettere  si incontrano innum erevoli a ltre  testim onianze di 
questa fondam entale identificazione; m a per o ra  non posso dilungarm i o ltre ; 
chi vuole approfondire veda per esem pio le L ettere 148, 176, 220, 225...

ns Q uesta scienza d ’amore, questo sapere che Dio, nonostan te  ogni prova, 
nonostante ogni sm entita  dei fa tti, ogni con trarie tà  della vita, ogni dubbio, 
ogni ostacolo, è e resta  sem pre l’Amore, sarà  il segreto della indefettibile resi­
stenza  di Teresa in tu tto  l’arco della sua vita, e so p ra ttu tto  negli u ltim i te rri­
bili mesi di vita. Vedremo in seguito quali aspetti e quali form e concrete rive­
s tirà  questa  scienza d ’am ore, e come essa non può esaurientem ente concepirsi 
senza l ’integrazione del concetto di m isericordia  e del principio dei desideri 
trasfe riti in Dio.

116 Ogni citazione è inutile. Bisognerebbe citare tutto!
117 Cf. Ms. Aut., p. 229 (M anoscritti, p. 239) « O Faro lum inoso dell’am ore, io 

so come arrivare fino a te, ho trovato  il segreto di appropriarm i della tu a  
fiamma ».

118 Cf. Poesia Vivre d ’Amour, penultim a strofa, (Poésies, p. 8). M orir d ’am o­
re, è ben dolce m artirio... /  Gesù Divino, realizza il m io sogno, /  M orir d ’amore!

Cf. N. V., al 30 Settem bre, p. 195 (testo  citato  sopra, alla no ta  87).
119 Cf. A tto d ’Offerta all’Amore Misericordioso (M s. Aut, p. 320): « ...suppli­

candovi di consum arm i incessantem ente, lasciando traboccare nell’anim a mia, 
i flutti di tenerezza infinita  che sono racchiusi in  Voi, così che io divenga M ar­
tire del vostro Amore, o mio Dio!... ».



1 1 6 GIOVANNI GENNARI

Questo è vero, e nessuno si sognerà di afferm are che Teresa ab­
bia in qualche m odo s c o p e r to  che Dio è Amore. Innanzitu tto  vedre­
mo che la do ttrina teresiana non si ferm a qui, m a procede ben oltre, 
con un progresso in cui tocca il vertice della originalità creativa. 
Secondariam ente, anche am m esso che Teresa fosse tu tta  qui, biso­
gnerà tener conto di una fondam entale distinzione.

Il dato scrittu ra le  è una cosa, la formulazione dogm atica fon­
data su di esso un a ltra  ancora, m a la vita spirituale è su un piano 
ben diverso.

L 'identità afferm ata da Giovanni è assoluta, e nessun cristiano la 
m etterà  t e o r ic a m e n te  in dubbio.

Teresa non solo non la ha m essa in dubbio, m a ne ha fa tto  la 
chiave di volta di tu tta  la sua dottrina, di più ancora, l ’effettivo 
principio di tu tti i movimenti della sua vita spirituale. Ella crede così, 
vive così, fino negli u ltim i particolari, perché Dio è Amore.

Per un fenomeno storico m olto complesso, su cui m olto ci sareb­
be da dire, scrive Mons. Combes, le grandi sintesi teologiche accetta­
te con maggior favore nella Chiesa si sono articolate sulla nozione 
di Dio rivelata nell’Esodo — Io sono colui che sono —, piu ttosto  che 
in funzione della rivelazione giovannea di questa identità Dio-Amore.

Ed è so p ra ttu tto  nella nostra  vita quotidiana che è diffìcile con­
statare  il prim ato  di questa definizione. Ciò che più generalm ente 
si osserva è p iu ttosto  la negazione. Quante anime, sotto  il peso del 
dolore e della prova, trovano proprio  in questo un argom ento per du­
b itare  della bontà di Dio, se non ad d irittu ra  della sua esistenza?

Le migliori, in queste condizioni, ricorrono all’idea della Giu­
stizia di Dio, giustizia r ig o ro sa  che deve soddisfarsi dell’ingiustizia 
del peccato...

Teresa di Lisieux si rifiuta di arrivare a questa scissione in Dio, 
essa è sicura che D io  è A m o r e ,  e spinge questa identità, in tesa come 
principio generatore di t u t t a  la sua vita spirituale, fino a professare 
che in Lui, la  g iu s t i z ia  s te s s a  le  a p p a r e  ra g g ia n te  d ’a m o r e , fo r s e  più. 
d i  o g n i a ltr a  p r o p r i e t à ,121 fino a vedere proprio nel dolore, proprio  
nella prova più sanguinante e radicale una dim ostrazione evidenziale 
di questo am ore d iv ino .122

i2» Cf. p e r l e  riflessioni seguenti A. C o m b es , S te  Thérèse de Lisieux e t sa  
m ission, Paris-Bruxelles, 1954, pp. 64-77. Talora cito, quasi alla le ttera , anche 
periodi interi.

12> Cf. Ms. Aut, p. 209 (M anoscritti, p. 221): Cito riunendo in  un  unica espres­
sione due diverse frasi di Teresa (vedi sopra, nel testo, citazione alla n o ta  107).

122 B isognerebbe c itare  una  infinità di testi, so p ra ttu tto  dalle Lettere, m a 
m i debbo lim itare solo ad alcuni:

L. 58, Febbraio 1889, a Celina, Lettres, p. 110 (Lettere, p. 104). « Quale privi­
legio ci fa Gesù inviandoci un  dolore così grande! Ah! I’Eternità non sa rà  trop-
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Sarà il ritornello  delle ultim e giornate, delle ultim e ore: Dio, 
quel Dio che sem bra straziarla così, è sem pre e solo l’Amore:

Una consorella le diceva: « Ah! è terrib ile  quello che soffrite ». 
E Teresa risponde:

« N o, n o n  è te r r ib ile . U na p icco la  v it t im a  d ’a m o re  n o n  p u ò  tro v a re  
te r r ib i le  ciò  ch e  il suo  S poso  le m a n d a  » .123
E all’ultim o giorno, quando lo strazio raggiunge il suo culmine:

Sì, m io  Dio, tu t to  q u e llo  che v o rre te , m a  a b b ia te  p ie tà  d i m e!... Dio 
m io! D io m io! V o i che  s ie te  così buono !!!  Oh! Sì, vo i s ie te  buono !  Io  
lo  s o ...124
E per due volte, con sicurezza:
« Oh! no, io n o n  m i p e n to  di e sse rm i o ffe r ta  a ll’A m ore, a l co n ­
tra rio ! ... »123
E guardando il suo crocifisso:

Oh! ... Io  l ’am o! ... M IO  DIO! ... IO  ... V I ... AMO!!! ... » .126

Dio è  A m o r e  M i s e r i c o r d i o s o

Dio è Amore: tu tta  la vita di Teresa di Lisieux è una dim ostra­
zione di questa verità. Ma la m eravigliosa originalità di questa Car­
m elitana non si esaurisce qui, in questa opzione radicale che le fa 
vedere in tu tto  quest’unica luce.

Ella va ben più avanti: dopo aver adottato  senza esitazione e 
senza restrizione alcuna questa definizione di Dio, Teresa scopre, in 
questo Amore per eccellenza che è Dio, una legge interna  che regge

po lunga per ringraziarlo, ci ricolm a dei suoi favori ». L’uguaglianza è esplicita: 
dolore uguale favore di Gesù. Vedi pure L. 59.

Nell’infuriare  più trem endo della prova, straz ia ta  nel corpo e nell’anim a, ella
ha la forza di scrivere:

« O mio Dio, quanto siete dolce con la piccola vittim a del vostro Amore 
M isericordioso! Anche adesso... » L. 233, a Suor Genoveffa, 3 agosto 1897, Lettres, 
p. 433 (Lettere, p. 369).

È questo che ella volle sottolineare: la  sua prova è opera dell’Amore, contro 
tu tte  le apparenze con trarie ; qualsiasi dubbio su questo punto  non può che 
essere una tentazione, e lei insiste fino all’ultim o, affinché sia sem pre chiaro 
che anche il suo dolore, come ogni dolore, è opera dell’Amore ; « anche se Dio
la uccidesse, ella spererebbe ancora in Lui » (N . V., 7 luglio, p. 50, citante  Giob­
be, 13, 15). Su tu tti  questi problem i cf. A. Co m b e s , Sainte Therese de Lisieux  
e la souffrance, Paris, 1948.

123 Cf. N. V., 25 settem bre, p. 187.
124 Cf. N. V., 30 Settem bre, p. 193, io sottolineo.
125 Cf. N. V., 30 Settem bre, p. 194.
126 Cf. N. V., 30 Settem bre, p. 197. Ancora per l’u ltim a volta Teresa ha vo­

lu to  assicurarci che il suo Dio è Gesù. È attraverso  Cristo, e Cristo Crocifisso
che ella ha  conosciuto ed ha am ato la T rin ità  tu tta  in tera.
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tu tte  le sue disposizioni e le sue operazioni nei confronti della crea­
tura. Questa legge è espressa discretam ente, e quasi en passarti, p ro ­
prio all’inizio dell’Autobiografia, proprio  quando ella dà uno sguardo 
sintetico a tu tta  l’opera di Dio per lei, con cui identifica la vita sua.

Forse è questa discrezione stessa che ha im pedito a m olti s tu ­
diosi di notare questo testo  e di m etterlo  sufficientemente in rilievo.

Eppure la legge che esso enuncia è assolutam ente essenziale, e 
come vedrem o è anche universalm ente presente in una infinità di 
testi teresiani.

Eccola: è proprio dell’Amore l’abbassarsi. 127
Scoprire e form ulare questa legge significa com pletare audace­

m ente e fecondissim am ente l’equazione giovannea.
Significa far portare, all’identità prim ordiale « Dio è Amore », i 

fru tti che essa è capace di p rodurre  quando la si applichi all’ordine 
della vita spirituale.

In fa tti sapere che Dio è Amore non è ancora bastan te  perché la 
m ia vita cambi radicalm ente; non è sufficiente, in pratica, a fondare 
la s tru ttu ra  e il dinam ism o di una vita spirituale presa in tu tte  le 
sue esigenze concrete.

Dio Amore infinito può trovare in se stesso la soddisfazione as­
soluta di questo am ore, la sua pienezza, e l’uomo rim arrebbe spetta­
tore incosciente e lontano di questo meraviglioso scambio d ’am ore 
che è la vita trin ita ria , che nulla porterebbe fino a lui, nulla d ireb­
be alla sua vita spirituale, o alm eno non direbbe alla sua vita spiri­
tuale quanto invece può dire, una volta che l’uomo sa che non solo 
Dio è Amore m a che è sua p roprie tà  abbassarsi fino a lui.

Scoprendo ed esprim endo, come ha fatto, la proprietà dell'Amo­
re, Teresa di Lisieux ha rivelato, nel cuore dell’Amore infinito, la di­
sposizione più  im portan te per l’uomo, e soprattu tto  per l’uom o pec­
catore, cioè questa tendenza irresistibile verso la m iseria um ana, in­
tesa innanzitutto  come m iseria ontologica essenziale a lui come crea­
tura, ed ha perm esso di identificare la ragione ultim a, la sorgente 
inesauribile di tu tti i possibili progressi spirituali, che non è altro  
che il dinam ismo incoercibile di una m isericordia in fin ita .128

127 Cf. Ms. Aut., p .6 (M anoscritti, p. 23): « ...in realtà, poiché è p roprio  
dell’am ore l’abbassarsi... ».

« Come se fosse un  metafisico di professione, scrive Mons. Combes (o. c. 
alla no ta  120, p. 65), questa  fanciulla geniale scopre davanti a  noi la  legge su­
prem a che nessuno dei suoi m aestri, m i sem bra, ha  m ai fo rm ula ta  con tan ta  
chiarezza e che b asta  a fare  di lei uno dei do tto ri p iù  profondi e p iù  sicuri 
della Redenzione ».

128 Sia ben chiaro: con Teresa di Lisieux siamo sem pre  ed unicam ente  nel 
clima di fa tto  della Incarnazione avvenuta. Ella non vuole assolutam ente im ­
postare una tesi teologica qualsiasi, quasi che Dio sia costretto  dalla sua na tu ra  
stessa ad uscire da Se e ad inchinarsi sul mondo e sull’uomo. C erte questioni
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Alla luce di questa dottrina, inoltre, una volta scoperto che la 
p roprie tà  deH’Amore sta nell’abbassarsi fino alla creatu ra  um ana, 
non già per perdersi nel suo nulla, m a per innalzarla fino a Sé, di­
vinizzandola, non si può non vedere in ciò la ragione prim a, la rad i­
ce prim ordiale di tu tti i m isteri cristiani, di tu tti i dogmi della no­
stra  fede.

L’Incarnazione, la Redenzione, la Chiesa, la grazia, i sacram enti, 
la beatitudine eterna non divengono altro  che l ’attuazione m olteplice 
e divinam ente insaziabile, al livello dell’uomo, di questo dinam ismo 
di m isericordia infinita che, riconquistando la creatura peccatrice e 
ontologicam ente m iserabile attraverso  l’annullam ento del peccato e 
la divinizzazione trasform ante, b rucia  i lim iti creaturali in una ten­
denza unificante ed identificante che si prolungherà p er tu tta  l’e­
ternità.

Di fronte agli uomini, in quanto tali, santi o peccatori, Dio è sem ­
pre ed unicam ente lo stesso: un abisso di am ore e di m isericordia 
che non finisce mai di prendere l'iniziativa di guarire e di divinizza­
re. Finché nella nostra idea di Dio, insegna Teresa, rim ane una certa 
nozione di lontananza dall’uomo, di abbandono di lui alle sue p ro ­
prie  forze, di vigilanza che attende la occasione per intervenire giu­
dicando e punendo, di s tre tta  giustizia, di severità, e ancora di più, di 
im m otivata crudeltà, quasi che Egli goda dei nostri d o lo ri,129 noi

le lascia ai teologi di professione, e non sarebbe assolutam ente onesto farla  
en tra re  dove non vuole entrare: il principio della assoluta gratuità di tu tto  
l’ordine naturale e soprannaturale è talm ente chiaro ed evidente nelle sue opere 
che non vale neppure la pena di raccogliere una eventuale difficoltà m ossa al 
suo pensiero. Teresa è Teresa: non è Blondel, non è  Giinther, non è Teilhard de 
Chardin.

L ’E t Verbtim  Caro factum  est è l ’alpha e l’omega di tu tta  la  sua teologia.
Se poi ci chiediamo quale posizione ella avrebbe preso riguardo alTeterna — 

forse inutile! —• questione in torno a  cui tan ti ingegni hanno esercitato  le p ro ­
prie  arm i (U trum , si Adam non peccasset, C hdistus incarnatus fuisset?), penso 
di p o te r rispondere, senza esitazione, che si sarebbe schierata con la  scuola 
francescana. Il suo inconsapevole e fondam entale tom ism o fu senza dubbio un  
tom ism o intelligente. Cf. su questo argom ento A. C om bes, S te  Thérèse de Lisieux 
et Saint Thom as d'Aquin, Rome, 1960; A. D a g n in o , I  principi di S. Tom m aso  
su ll’am ore creativo e preveniente di Dio nella dottrina  di S. Teresa del B. G., 
Firenze, 1957; m a sop ra ttu tto  P h i l i p p e  de  l a  T r i n i t é  ¡0. C. D ., Le thom ism e de 
Sainte Thérèse de l'E. J. en m atière de rédem ption, in  Vie Thérèsienne, 1962,
pp. 1-8.

129 B asti un  solo testo , che contiene in  un  solo colpo tu t ti  gli aspetti or 
o ra  enunciati: Dio è vicino; non ci abbandona, anche se ta lo ra  può sem brare; 
vuole trasform arci in  Lui; non è contento che noi soffriam o, m a sa che è ne­
cessario proprio  perché Egli possa divinizzarci... Il le tto re  rilegga tu t ta  la  let­
te ra , veram ente meravigliosa, e ricordi: colei che scrive h a  quindici anni!!!

« La vita è spesso pesante. Che amarezza, m a insiem e che dolcezza! Si, la 
v ita  costa [...] Almeno si sentisse Gesù [...] m a no, sem bra sia mille miglia 
lontano, siamo sole [....] Ma che fa dunque questo dolce Amico? Non vede forse
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siamo m olto lontani dal Dio-Amore come lei lo ha scoperto. Dio è 
una esigenza infinita non solo di p ietà e di riscatto , m a di am ore 
sostanziale che giunge fino alla ricerca personale, fino all’ostinato 
inseguim ento del peccatore più  im m erso nel suo nulla m orale, per 
afferrarlo nella sua stessa m iseria e per divinizzarlo.

Ascoltiamola ancora una volta, leggiamo quello che ella ha scrit­
to  e ha detto  e ci accorgeremo, forse, che ci eravam o lasciati sedur­
re, nei suoi riguardi, da scintille più o meno graziose, più o meno 
soddisfacenti, che tradivano, nella loro piccolezza, le gigantesche p ro ­
spettive che realm ente la sua vita e la sua do ttrina offrono a chi 
cerca con l'occhio ansioso di verità.

Nella evoluzione cronologica della sua vita è sem pre ancora una 
volta, Gesù, Verbo incarnato , che le rivela il m istero dell’identità  di 
Amore e Misericordia.

Nel suo Amore che discende sulla te rra  per la salvezza degli uo­
mini Teresa vede l’Amore stesso di Dio e capisce tu tto  quello che 
di Dio ella ha capito.

Se noi possiam o dire che Dio è non soltanto Amore, m a Amore 
M isericordioso, ciò è essenzialm ente dovuto all’Incarnazione del Ver­
bo: nell’abbassam ento del Verbo E terno di Dio, nel Volto sfigurato 
dell’uomo dei dolori, del crocifisso per amore, noi vediamo la Mise­
ricordia di Dio, che è predilezione, è prevenienza, è perdono, è con­
sumazione del nulla nel Tutto. Ma, per far questo il Tutto, Gesù, 
si abbassa fino al nulla e chiede ad esso di acconsentire a lasciarsi 
trasform are nel Tutto.

Il Volto dell’Amore M isericordioso è il Volto di Gesù, perché l’A­
m ore M isericordioso è l'Amore per gli uomini, e l’Amore di Dio per 
gli uom ini si è concretizzato in Gesù:

« Gesù brucia d'amore per noi ... guarda il suo Volto adorabile! [...]
Là, tu vedrai quanto egli ci ama ».130
Ma la M isericordia di Dio si abbassa ancora di più, arriva fino a 

chiedere all’uomo il suo amore; Dio ha bisogno dell’uomo, ha bisogno 
di trovare anim e che acconsentano alla sua azione. Dio si fa m endi­
cante d ’am ore, Egli cerca consolatori, più ancora, cerca corredentori:

« Ah! Celina, sento che Gesù chiede a noi due di placare la sua sete

la  n o stra  angoscia [...] perché non viene a  consolarci, giacché non abbiam o 
a ltro  Amico che lui?

... Non è lontano, è li vicino che ci guarda, che ci chiede supplichevole  (nous 
meridie) questa  tristezza, questa  agonia ... ne ha bisogno p e r le anim e, per 
l ’anim a n ostra  [...] Ohimè! Gli costa abbeverarci di tristezza, m a sa che è l'unico 
mezzo per p repararc i [...] « a divenire degli dei noi stesse  ». Gesù ti  dom anda 
t u t t o , t u t t o ,  t u t t o , come può dom andarlo ai più grandi san ti ».

Cf. L. 32, 23 luglio 1888, a Celina, Lettres. pp. 69-70 (Lettere, pp. 71-72).
130 Cf. L. 63, 4 aprile 1889, a Celina, Lettres, p. 118 (Lettere, p. 111).
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dandogli delle anime, anime soprattutto di sa cerd o ti [...] Gesù vuole 
che la salvezza delle anime dipenda dai nostri sacrifici, dal nostro 
amore, Egli ci chiede supplichevole (il nous mendie) anime [...] fac­
ciamo della nostra vita [...] un martirio d’Am'ore per consolare 
Gesù ».131
Dio ha bisogno d ’amore, e lo chiede alla creatura; ecco la più su­

blime m isericordia:
« Ah! non gli rifiutiamo nulla, ha tanto b isogno  d i a m o re  ed è così 
a sse ta to  che attende da noi la goccia d’acqua che deve rinfrescarlo ».132 
Gesù è, addirittu ra, m a la to  d i  a m o re :

« Consolare Gesù, farlo am a re  dalle anime ... Gesù è malato d’amore 
e [...] la m a la ttia  d e ll’a m o re  n o n  s i guarisce  che con  l’am ore*  ... Maria, 
dai davvero tutto il tuo cuore a Gesù, egli ne ha sete, ne è affamato 
[...] Ah! come non amare un amico che si riduce ad una povertà così 
estrema, come osare prendere a pretesto la propria povertà quando 
Gesù si rende simile alla sua fidanzata ... E ra  ricco  e s i  è fa t to  p o ­
vero ** per unire la sua povertà alla povertà di Maria [...] ... Che mi­
stero d’amore... ».133
L’Amore M isericordioso di Dio, è appunto  Dio stesso in quanto 

desideroso di donarsi all’uomo, Amore infinito che non può contene­
re in se stesso le sue fiamme d'am ore, Amore disprezzato, purtroppo, 
dall'indifferenza e dalla freddezza di tan ti uomini, a cui Egli si è 
abbassato, ma invano. E ’ a lui che Teresa si offrirà come V ittim a nel­
l ’im peto pieno e suprem o del l ’id e n t i f ic a z io n e  c o r r e d e n tr ic e ,  in quan­
to dando via libera alle sue fiamme consum atrici apporterà al m on­
do delle anim e tu tte  una nuova invasione dei flutti d ’am ore infinito 
com pressi in Dio s tesso .134 E ' per rispondere al desiderio di Gesù 
che ella inventa la sua O fferta.135

Eccoci finalmente giunti al term ine di questa nostra  ricerca del 
Volto di Dio: questa esigenza interiore di am ore divinizzatore, ecco 
il Dio di Teresa di Lisieux!

Ecco perché ella, giunta al term ine della s to r ia  d e l l ’a n im a  su a , 
non potendo più scrivere che a m atita, traccerà le ultim e righe del 
suo testam ento concludendolo con questa affermazione decisiva:

« Non è perché il buon Dio, nella sua p re v e n ie n te  misericordia, ha

131 Cf. L. 74, 15 o ttobre 1889, a Celina, Lettres, p. 135 (Lettere, p. 124).
332 Cf. L. 86, Maggio 1890, a Celina, Lettres, p. 154 (Lettere, p. 141).
133 Cf. L. 87, luglio 1890, a  M aria Guerin, Lettres, pp. 156-157 (Lettres, p. 142- 

143). In  questo testo  Teresa cita p rim a S. Giovanni della Croce (*) e poi 
S. Paolo (**), rispettivam ente Cantico Spirituale, s tr  IX, e I I  Cor. 8, 9.

134 Cf. Ms. Aut., p. 210, (M anoscritti, p. 222): « Il V ostro Am ore  M isericor­
dioso... il vostro Amore infinito... il vostro  Amore disprezzato res te rà  nel vostro 
Cuore? [...] Mi sem bra che voi sareste felice di non essere costretto  a com pri­
m ere i flutti di infinite tenerezze che sono in  voi... ».

i33 Cf. Ms. Aut., 1. c. (M anoscritti, 1. c.): « ... ho ricevuto la grazia di capire 
più che m ai come Gesù desidera essere amato  » (io sottolineo).
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p re s e rv a to  l ’a n im a  m ia  d a l p e c c a to  m o rta le , [n o n  è p e r  q u e s to ]  che
io m i in na lzo  fino  a  L ui con  la  confidenza e l ’a m o re  » .136
Su queste parole la sua m ano si è arrestata. Il suo pensiero non 

ha potuto  andare fino in fondo. Ma noi possiamo com pletarla, que­
sta frase in terro tta , con la certezza di scrivere ciò che Teresa pen­
sava e che era valido, nell’anim o suo, non soltanto per lei, m a per 
tu tte  le anime: non perché il buon Dio ha preservato l'anim a mia 

dal peccato m ortale io mi innalzo fino a Lui con la confidenza e l’a­
more; ma perché il buon Dio è quello che è, I’a m o r e  m i s e r i c o r d i o s o .  137

Solo a questo punto, a questo livello, si può parla re  adeguata- 
m ente di do ttrina  teresiana, si può cercare di vedere quale è stato 
l’atteggiam ento che Teresa ha preso di fronte a queste meravigliose 
realtà che il Signore, Lui solo, le ha progressivam ente rivelato.

Così, con questa conoscenza così approfondita di quel Dio che 
tu tti noi adoriam o, con la com prensione di questo dinam ism o tra ­
boccante di am ore infinito, Teresa di Lisieux è stata  portata , da Dio 
stesso, a scoprire il dinam ismo correlativo della religione perfetta, 
cioè della risposta creaturale a questo Dio Amore M isericordioso, 
che dovrà essere una partecipazione intim a dell’anim a al ritm o stes­
so dell'Amore infinito, o ttenuta come vedremo, col riconoscim ento 
assoluto di quello che la creatura è e con la ferm a e fedele risolu­
zione di divenire totalm ente perm eabile all’invasione divinizzante del­
l'Amore, che non si ferm erà certam ente in lei, m a si servirà del suo 
nulla perm eato dal Tutto  per inondare il mondo delle anim e con le 
onde m isericordiose della Tenerezza infinita, a ttirando  al suo Cuore 
Divino l ’u m a n ità 138 fino alla fine dei tem p i.139

I l  d o v e r e  d e l l ’U o m o

« Questo è il complesso psicologico e teologico incluso nella no­
zione teresiana di Dio Amore la cui proprietà sta nell'abbassarsi » ,140 
cioè di Dio Amore M isericordioso.
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136 Cf. Ms. Aut., p. 313 (M anoscritti, p. 322): sono le ultim e righe del Mano­
scritto  C. Vedine il com plem ento teresiano in  N. V., pp. 60-62.

137 Cf. A. C om bes, S te  Thérèse ... et sa mission, p. 75.
138 Cf. Ms. Aut., p. 311 (M anoscritti, p. 320): « M adre m ia cara, ecco la m ia

preghiera, io dom ando a Gesù di a ttira rm i tra  le fiamme del suo am ore, di unirm i 
a  Lui così stre ttam en te , che Egli viva ed operi in  me. Sento che p iù  il fuoco 
dell’am ore infiam m erà il mio cuore, che p iù  io dirò: A ttiram i, tan to  p iù  le ani­
me che si accosteranno a  me [...] correranno velocemente all’odore dei p ro fum i 
del loro Amato, giacché u n ’anim a infiam m ata d ’am ore non può re s ta re  inattiva ».

139 Cf. N. V'., al 17 luglio, p. 82: « No, non po trò  p rendere riposo alcuno 
fino alla fine del mondo, e fino a  che vi saranno delle anim e da salvare... ».

140 Cf. A. C om bes, S te  Thérèse... et sa m ission, p. 76. Anche le riflessioni 
seguenti sono isp ira te  a questa  pagina.



S. TERESA DI LISIEUX 1 2 3

Teresa di Lisieux arrivando a questa conoscenza di Dio scopre 
per una sua grazia specialissima la legge suprem a, se così si può dire, 
dell’azione divina.

In  effetti, ella raggiunge anche un altro  scopo: una volta infatti 
scoperto il volto di Dio, e liberata la nozione che ne abbiam o da ogni 
m alinteso intellettualism o, da ogni antropom orfism o lim itante, da 
ogni movente di terrore paralizzante, da ogni falsa prospettiva che 
potrebbe pericolosam ente ripercuotersi sul nostro  atteggiam ento nei 
suoi riguardi, cioè su tu tta  la nostra  vita spirituale, ella si trova in 
condizione di form ulare anche la legge suprem a dell’azione um ana, 
cioè della vita dell'uomo.

Sorpassando con enorme sem plicità la maggior p arte  dei m aestri 
di spirito, con una m ano ben più sicura, in quando più ferm am ente 
ed esclusivamente teologale, Teresa dona a tu tti gli uom ini il mezzo 
di rispondere il più perfettam ente possibile alle iniziative divinizza­
to c i del vero D io .141 Quello che Teresa di Lisieux può ora insegnare 
è il dovere dell’uomo in quanto tale; ed è una semplice conseguen­
za di quanto abbiam o visto sulla na tu ra  di Dio.

Proviamo ad ascoltarla ancora, come abbiam o fatto  finora: noi 
la vedrem o procedere con quella logica della fede  che è s ta ta  fino 
dalla sua infanzia una delle caratteristiche più notevoli della sua 
v ita .142

L’8 maggio 1884 Teresa M artin riceve per la prim a volta il suo 
Gesù nella Eucarestia e, dieci anni dopo, rievoca in questi term ini 
quel m om ento unico:

«Ah! come fu dolce il primo bacio di Gesù all’anima mia! Fu un

141 Non m i si faccia dire quello che non voglio. E ’ Gesù C risto che ha  in­
segnato al mondo, a ttraverso  il suo Vangelo, come l’uom o può e deve rispon­
dere a ll’iniziativa divinizzante di Dio. Teresa non fa che esplicitare e m ettere 
in luce, teoricam ente e praticam ente, le im plicazioni della lezione Evangelica: 
« Nemo potest venire ad me, nisi P ater qui m isit me traxerit eum  » (Io, 6, 44). 
B asterebbe questo versetto  evangelico, dell’inesauribile capitolo 6 di S. Gio­
vanni, per fa r com prendere agli uom ini la essenziale n a tu ra  della v ita  cristiana, 
che è lasciare agire D io: Teresa lo ha com preso e lo ha  lucidissim am ente p ra ­
ticato  e insegnato.

142 Sarebbe estrem am ente utile uno studio su questo punto  particolare, e 
rivelerebbe la strao rd inaria  d irittu ra  logica di tu tta  la condotta di Teresa di 
Lisieux.

Anche in  questo carattere , così precocem ente d im ostratosi nella sua vita 
(a m eno di 3 anni augura la m orte  alla m am m a e al babbo affinché essi possano  
andare in Cielo [Ms. Aut., p. 12] ; in occasione di una  « disputa  » teologica con 
Celina, ella d im ostra di risolvere le difficoltà con estrem a limpidezza, a soli 
qu a ttro  anni [Ms. Aut., p. 25]) e poi continuam ente presente in ogni m om ento 
decisivo della sua esistenza, non si può non vedere una prévenance di Gesù, 
che gratu itam ente dispone la sua crea tu ra  ad  essere com pletam ente agibile da 
parte  sua.
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bacio d’amore, io mi sentivo amata, e anche io dicevo: «Vi amo, mi 
dono a Voi per sempre ».,43
« Fu un bacio d ’amore »: la disposizione psicologica ord inaria di 

tu tta  la vita spirituale di Teresa, è im m ediatam ente in luce: Gesù la 
ama, essa si sente amata.

E ’ questa certezza sperim entale che provoca la sua risposta, che 
è una professione di amore, inteso non già come offerta di qualche 
cosa di proprio, m a di se stessa e per sem pre .144

« Quel giorno non era più uno sguardo, ma una fusione, essi [Gesù e 
Teresa] non erano più due, Teresa era sparita, come la goccia d’acqua 
si sperde in mezzo all’oceano. Gesù restava solo, Lui era ii Padrone, 
il Re. Teresa non gli aveva forse domandato di toglierle la sua libertà, 
perché la sua libertà le faceva paura, ella si sentiva così debole, così 
fragile che voleva unirsi per sempre alla Forza Divina!...»
Il linguaggio continua a m antenerci in piena atm osfera m isti­

ca, non solo in quanto  è evidente il carattere  di risposta ad un  am o­
re preveniente divino, m a anche e sopra ttu tto  grazie ai term ini usati 
da Teresa (fusione, Teresa era sparita  come una goccia in seno al­
l ’oceano) in cui è evidente che l’azione è esclusivam ente di G esù .145

Teresa rinuncia alla sua libertà, o meglio chiede a Gesù che gliela 
tolga, non per il gusto di rim anere senza libertà, m a solo perché 
vuole unirsi per sem pre alla Forza 'Divina. Rinunciare alla p ro ­
pria  libertà significa rinunciare ad ogni attiv ità indipendente, signi­
fica, in altri term ini, abbandonarsi alla azione di questo Padrone, di 
questo Re.

In questa confidenza così semplice, in cui del resto  dice meno 
di quanto è realm ente avvenuto ,14é Teresa di Lisieux ha rivelato a tu t­
ti, in nuce, la n a tu ra  della sua vivente risposta alle iniziative di Dio, 
il principio basilare di tu tte  le sue successive ascensioni.

Dalla sua prim a Comunione questa fanciulla di undici anni ha

143 Ms. Aut., p. 83 (M anoscritti, p. 96). Idem  anche per la citazione seguente.
144 Forse questo senso dell’am ore, inteso come donazione di sé stesso, e 

donazione integrale, Teresa lo ha ricevuto, o ltre che per ispirazione d ire tta  del 
Signore, dalla conoscenza della Im itazione di Cristo: « Non quaero datum  tuum , 
sed te ». (Cf. anche II  Cor. 12, 14). Lo stesso concetto sarà  espresso da  Teresa 
nella poesia Pourquoi je  t ’aime, 6 Marie (Maggio 1897):

« Amare, è donar tu tto , e donare sé stessi... » (str. 22).
145 E ’ superfluo no tare  come Teresa spontaneam ente ritrovi, in questo testo, 

l'im m agine della fusione, che tu tta  la tradizione spirituale usava per esprim ere 
la più a lta  unione m istica.

146 Teresa in fa tti fa precedere il racconto della sua prim a Comunione da 
questa  affermazione program m atica.

« Ma non voglio en trare  nei particolari, ci sono cose che perdono il loro 
profum o quando sono esposte all’aria, ci sono pensieri dell'anima  che non pos­
sono trad u rs i in linguaggio terreno  senza perdere il loro senso intim o e ce­
leste... » (Ms. Aut., p. 83, M anoscritti, p. 96).
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scoperto, proprio nel ricorso all’azione dell’Agente infinito, il segre­
to decisivo per vincere tu tte  le battaglie cui la esporrà la sua vita, per 
o ltrepassare tu tti gli ostacoli che incontrerà nel suo cammino di luce 
verso l’infin ito .147

Teresa non cercherà mai un aiuto in qualcosa di creato, in qual­
cosa di inferiore all’intervento di Dio con tu tta  la sua divina potenza: 
ecco il livello al quale si eleverà ogni volta che dovrà affrontare un 
nuovo problem a di vita.

Nove anni dopo, il 6 luglio 1893, ella, da cinque anni al Car­
melo, passata attraverso  innum erevoli esperienze spirituali, scrive 
una le ttera  alla sua Celina che si trova a « La Musse », im pegnata 
nel gravoso incarico di inferm iera amorevole del signor M artin.

Teresa in questa le tte ra ,148 che è una delle più preziose, rassi­
cura Celina la quale teme di m eritare di meno, giacché è tenuta an­
cora lontana dall’adem pim ento della sua vocazione, che la chiam a al 
Carmelo.

Senza prendere pose ella espone con fervido en tu siasm o 149 la 
sua do ttrina sul dovere dell’uomo, che si riduce ad abbandonarsi al­
l ’azione di Gesù, lasciandolo libero di agire, di fare in noi la volon­
tà sua.

“ Che felicità poter dire: «Sono sicura di fare la volontà del buon 
Dio »... ”
Ed ecco la concezione Teresiana del m erito :
« Il merito non consiste né nel fare né nel dare molto, ma piuttosto 
nel ricevere, nell’amare molto ».
Ricevere è per Teresa sinonimo di am are: ecco la conferm a del 

carattere  em inentem ente mistico  (risposta  di abbandono all’Amore 
che previene) dell’am ore Teresiano.

« Lasciamolo prendere e dare tutto quello che Egli vorrà, la perfe­
zione sta nel fare la sua volontà, e l’anima che si abbandona inte­
gralmente a Lui è chiamata da Gesù stesso « sua Madre, sua sorella » 
[...] O Celina! Come è facile piacere a Gesù, rapire il suo Cuore! non 
c’è altro da fare che amarlo, senza guardare a se stessi, senza troppo 
esaminare i propri difetti... »
Non ci facciamo ingannare dalla sem plicità con cui Teresa scri­

ve certe cose: questa che lei propone a Celina non è una santità di 
ribasso, una san tità che dispensi dallo sforzo ascetico, giacché per 
abbandonarsi integralmente, per non guardare a se stessi, bisogna li­

147 Cf. M arcelle-M aurette . I l processo di Santa Teresa, Torino, 1964, p. 55: 
« come se avesse cam m inato nella luce ».

148 E ’ la  L. 121, del 6 luglio 1893 (Lettres, pp. 221-224; Lettere pp. 198-200).
149 Cf. ivi, p. 223 « Celina cara, non so neppure io quello che ti  dico, m a 

credo che capirai, indovinerai ciò che vorrei d irti ».
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berarsi com pletam ente del proprio io, bisogna rinnegarsi, abbraccia­
re la Croce, secondo la parola di G esù .150

Teresa però ha ben compreso, con meravigliosa linearità d o ttri­
nale, che l’ascesi pura, fondata soltanto su di uno sforzo di volontà, 
non può bastare  da sola: essa invita le anim e a com prendere che chi 
agisce non è l’uomo, m a è Gesù, e quindi l’uomo deve rinnegarsi, è 
vero, deve abbracciare la croce ogni giorno, m a solo per essere inte­
gralmente aperto a ll’invasione del divino, —  Amore M isericordioso 
che cerca cuori che gli perm ettano  di abbassarsi —, non quindi per 
una form a di com piacim ento nella sofferenza o nel dolore fine a sé 
stessi:

« Gesù [...] le [a Teresa] insegna a giocare alla banca dell’amore, o 
piuttosto no, Lui stesso gioca per lei, senza dirle quanto Egli vi gua­
dagna, giacché ciò è affare suo e non di Teresa ».
Teresa riafferm a di nuovo la iniziativa assoluta di Gesù, non solo, 

m a anche la com pleta appartenenza a Lui di tu tto  quanto la riguarda, 
e continua:

« Quello che la riguarda è di abbandonarsi, di darsi totalmente, senza 
riservarsi nulla [...] »
Eccolo di nuovo, e form alm ente, il dovere dell’uomo: abbando­

narsi, darsi totalm ente (s ’abandonner, se livrer) all’azione di Gesù. 
E ’ lui stesso che le insegna la superiorità di questo metodo:

« Infatti, i direttori fanno avanzare nella perfezione facendo fare un 
gran numero di atti di virtù, ed hanno ragione ».
Teresa lo conosce bene questo metodo: è proprio quello a cui 

è stata  educata in casa s u a ,151 e non lo disprezza, m a Gesù da lei vuo­
le qualcosa d ’altro , qualcosa di più.

150 Cf. Mt, 16, 24; Le 9, 23, Me. 8, 34: Si quis vu lt post m e venire... Seguire 
Cristo, più da vicino possibile, fino a vivere la  Sua  vita: ecco la S an tità  del Van­
gelo, ecco la san tità  di Teresa. Molti però ancora non l’hanno capito, e  a ttr i­
buiscono a Teresa tesi che la terrorizzerebbero  sem plicemente, presentandola, 
p iù  o meno esplicitam ente, come la pa trona  del m inim o  rinnegam ento di sé, 
del m assimo  contentam ento  della n a tu ra  conciliato col raggiungim ento di una 
san tità  facile, p o rta ta  al livello di tu tti, quasi che dopo la  com parsa di Teresa 
di Lisieux la conquista di Dio sia meno esigente. Cf. a questo proposito  quanto 
ho scritto  nell’articolo c ita to  sopra alla no ta  6 (pp. 63-65).

isi B asti ricordare qui che per p repararsi alla sua prim a Comunione Te­
resa, sotto  la guida delle sorelle, e in  particolare di Maria, aveva offerto a Gesù 
una ghirlanda di 818 fioretti e 2773 aspirazioni (Cf. Coubes , L ’A m our de Jésus 
chez S .te  Th. d. L., p. 29; F ia t , S .te  Thérèse de Lisieux, p .  37). E lla aveva seguito 
il m etodo ascetico in  tu tta  la sua intensità, eppure, come abbiam o visto, p ro ­
prio al m om ento della sua prim a Comunione Gesù la chiam a alla m istica, alla 
donazione integrale della p rop ria  libertà, che pure  aveva così m eravigliosam ente 
dato prova di sè nella preparazione. Veramente: Gesù solo fu  la sua guida!

Riguardo alla preparazione di Teresa alla Prim a Comunione, e al num ero 
di sacrifici o fferti a Gesù, cf. M. Agn ese  d i G e s ù , Deposizione al Processo O rdi­
nario, Sum m arium , p a r 224, p. 113.
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« Ma il mio direttore, che è Gesù non mi insegna, a contare i miei 
atti. Egli mi insegna a fare tutto  per amore, a non rifìutarGli nulla, 
ad essere contenta quando mi offre una occasione di provarGli che
10 amo, ma ciò avviene nella pace, nell'abbandono, è Gesù che fa 
tutto e io non faccio niente ».i:a
Fare tu tto  per amore, non rifiutare nulla a Gesù che vuole agi­

re, lasciarlo agire accettando la sua azione, in m aniera che sia Lui 
che fa tutto , e la creatura faccia niente, o meglio, niente altro  che 
abbandonarsi alla sua azione trasform atrice, ecco il dovere del­
l’uomo.

Sarà questo, per tu tto  l’arco della sua esistenza, l'atteggiam ento 
fondam entale di Teresa di Lisieux: l ’abbandono; atteggiam ento essen­
zialm ente m istico, che poggia su di una chiarissim a nozione vital­
m ente assim ilata, su di una intuizione prodigiosa della n a tu ra  vera 
di Dio e delle sue disposizioni nei riguardi della creatura in quanto 
tale.

Lo abbiam o già visto sopra: giacché in Gesù Dio ci si rivela 
come un abisso di Amore, la cui p roprie tà  sta nell’abbassarsi fino a 
noi, per a ttirarc i al Suo Cuore, trasform andoci nella pu ra  fiamma 
della Fiamma che è la Sua vita, la condotta più consona all’uomo 
sarà quella di rispondere all’azione di Dio più integralm ente possi­
bile. Questo, ci dice ora Teresa, l’uomo lo raggiunge con l’abbandono.

« Non ci rimane dunque che dare l’anima nostra, abbandonarla al no­
stro grande Dio ». L"3
E ’ Gesù che fa tutto , ha detto Teresa; e questa coscienza la ac­

com pagnerà per tu tta  la vita, fino nell’ultim a, lunga, straziante p ro ­
va. Im m ersa nel più profondo di essa, lei p o trà  veram ente esclamare:

“ « Signore, voi mi colmate di gioia, con tutto quello che fate! » (Ps. 
XCI)”.>»
E al term ine del suo viaggio terreno, esprim erà con sem plicità 

la definitiva formulazione di questo atteggiam ento che la ha accom­
pagnata per tu tta  la vita: °

« Non desidero in alcun modo morire più che vivere; lascio che sia
11 buon Dio a scegliere per me. E’ ciò che lui fa che io amo ».1:6

152 Le ultim e sette citazioni sono della L ettera 121. Prego il letto re  di m edi­
tarla per intero: gli salterà  agli occhi evidente l ’inadeguatezza di certe m ini­
m izzazioni della « piccola via », così aliene della a tm osfera cristocentrica  e 
integralmente donativa  che regna in  tu tta  la  lettera.

153 Cf. L. 144, 7 luglio 1894, Lettres, p. 271 (Lettere, p. 238).
1:4 Cf. Ms. Aut., p. 253 (M anoscritti, p. 263).
153 B isognerebbe citare di nuovo tu t ti  i M anoscritti Autobiografici; ritengo

che la cosa sarebbe assolutam ente superflua. Vedasi anche la poesia « L ’Aban-
don  » (Poésies, p. 56-58, 31 Maggio 1897).

L« Cf. N. V., al 28 Maggio, p. 19.
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Abbandono dell’uomo al volere di Gesù, quale che sia questo 
volere: ecco la lezione di Teresa.

R idurre l’abbandono teresiano, con tu tto  il m olteplice complesso 
di situazioni diverse in cui si è esercitato, e di cui tra  poco vedre­
mo qualche esempio, con tu tta  la varietà di formule o di immagini, 
più o m eno fantastiche, in cui esso si è espresso, ad  un atteggia­
m ento univocam ente definito come infantile, descritto  per analogia 
all’infanzia naturale, significa, a parer mio, im poverire enorm em ente 
la ricchezza della lezione teresiana e la porta ta  del suo messaggio. 
Nella varietà delle situazioni (problem a della eccessiva sensibilità na­
turale, problem a dell’ingresso al Carmelo, problem a della san tità  im­
possibile, problem a della direzione delle anime, problem a del deside­
rio di Gesù e delTOfferta all’Amore, problem a della scoperta della 
Vocazione, ecc...) e nella diversità delle form ule e delle immagini 
(la pallina di Gesù, il giocattolo di Gesù, il granello di sabbia noto 
solo a Gesù, una Sposa per Te, le braccia di Gesù, la goccia di rugia­
da, il piccolo uccellino, ecc...) una analisi rispettosa dei testi di Te­
resa rileverà volta a volta ben altro  che un semplice atteggiam ento 
infantile.

Rileverà la coscienza precoce della iniziativa di D io ,,:'7 la fiducia 
indefettibile in Lui che è l’A m ore,158 il rifiuto di contare su qualche 
cosa che non sia L u i,1"9 la sicurezza e la tenerezza donativa di una 
sposa di fronte all’A m ato ,160 l’incorporazione al Figlio divino, to tal­
m ente dedito alla salvezza delle anim e e abbandonato alla volontà del

157 Cf. per es. la  P rim a Comunione; le avventure relative all’ingresso al 
Carm elo; lo sguardo complessivo sulla sua vita, ecc. ecc...

158 Cf. per es. l ’atteggiam ento di fron te  a tu tte  le prove sue e della fam iglia; 
specialm ente l’atteggiam ento nel corso dell’u ltim a grande prova, trasfo rm ata  in 
martirio d ’amore.

159 Cf. per es. la  soluzione del problem a della san tità  (v. dopo), della d ire­
zione spirituale  (Ms. Aut., pp. 284-294), ecc.

159 Cf. so p ra ttu tto  il Biglietto di Professione: Teresa vi appare come una 
Sposa di Cristo, nel senso più divinam ente grande ed assoluto. Forse è per 
questo che gli A utori che vogliono p resen tare  l ’infanzia spirituale  come unico 
messaggio di Teresa danno pochissim a im portanza, in pratica, a questo docu­
m ento meraviglioso, om ettendone le p a rti più  profondam ente significative, ca­
riche di richiam i all’infinito. Vedasi ad esempio come è soltan to  parzialm ente  
riferito , quasi senza com m ento, il testo  di questo B iglietto dal Piat, o. c., p. 115- 
116. In  tu tto  poco p iù  di mezza pagina (!) cui va aggiunta una perizia grafolo­
gica di M.me Janine M ounot, in  cui, naturalm ente, viene posta  in  g ran  luce 
« l’etendue de son impressionabilità, de sa jaiblesse, ..., l’effro i d ’un en fant ecc. 
ecc. ». Ma qualcuno, e p iù  di qualcuno, ha fatto  e fa la sto ria  di Teresa m et­
tendo in maggiore luce testim onianze esteriori, p iu ttosto  che cercando di ve­
dere le cose e i testi di Teresa stessa nella loro luce, ben diversa, spesso, da 
quella artificiale di tesi p recostitu ite  e conferm ate da tan ti anni di acquiescenza 
acritica. Cf. a questo proposito  tu tto  il mio articolo già citato  (v. sopra, no ta  6).
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P ad re ,161 l’appropriazione audacissim a dell’Amore in c rea to ,162 l’assi­
milazione contem plativa ai m isteri della vita della V ergine,163 ed altro  
ancora.

« No! non mi pento di esserm i interam ente donata all’Amore. » 164
Donarsi interam ente, abbandonarsi all’Amore, cioè a Dio: questo 

è il dovere dell’uomo.
« Oh! come è dolce la via dell'Amore! Come voglio applicarmi a fare
sempre col più grande abbandono, la volontà de; Buon Dio!...».164»

L a c e r t e z z a  d e l  d e s id e r io

Prim a di vedere, però, come nella p ra tica evoluzione della vita 
di Teresa questo complesso dottrinale (com prensione della na tu ra  
esatta  delle disposizioni di Dio verso la creatu ra  e conseguente deli­
neazione del dovere della creatura verso Dio) abbia prodotto  i suoi 
fru tti, che potrem o vedere solo sinteticam ente e in parte , dobbiamo 
enucleare ancora un elem ento di questa « splendida do ttrina  ». Dob­
biam o ancora parlare, infatti, della do ttrina circa i desideri sopran­
naturali.

Anche un lettore superficiale si accorge subito, a contatto  con gli 
scritti di Teresa, della frequenza im pressionante con cui ella parla 
del desiderio . 165

Ma più  che su questa constatazione m ateriale il letto re atten to  
si ferm erà su di una riflessione di im portanza capitale: egli in fatti 
no terà come spesso Teresa si appoggi, nella fede certa di ottenere 
qualcosa dal cielo, soltanto sul fatto  di avere un desiderio.

Se io desidero  questo, è segno che Gesù vuole donarmelo: que­
sto è il ragionam ento di Teresa, riguardo a tu tti  i problem i che la

i«  Cf, per esempio, la preghiera Sacerdotale fa tta  p ropria  da Teresa, la 
com prensione della C arità fra terna, la volontà di passare il p roprio  Cielo colla- 
borando col Salvatore alla salvezza delle anim e ecc.

162 Cf. tu tto  il M anoscritto B.
163 Cf. in  particolare Porquoi je  t ’aime, o Marie! (Poèsies, pp. 66-73). P u r­

troppo  non posso ferm arm i, in  questo lavoro sulla m eravigliosa m odernità 
della M ariologia teresiana e il posto eminente" che la S an ta  Vedgine ha  avuto 
nella v ita di Teresa. Il le tto re  che vuole approfondire questo punto  può vedere 
A. C o m b e s , S. Thérèse de Lisieux, C ontem plation et Apostolat, Paris, 1949 chap. 
XI, pp. 251-270.

164 Cf. N. V., al 30 settem bre, p. 194. Io  sottolineo.
iòta Cf. Ms. Aut., p. 211 (M anoscritti, p. 223).
165 Soltanto nei M anoscritti la  paro la  désir ricorre  ben 96 volte e il verbo 

désirer è usato  63 volte. Se si tiene conto anche dei sinonim i il conto sale a 
qualche centinaio.
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sua vita le p roporrà  di riso lvere .166 E ’ chiaro che la questione si ri­
duce sem pre alla volontà di Dio, m a quello che è propriam ente ori­
ginale di Teresa di Lisieux è il fa tto  che essa deduce la volontà di Dio, 
e conseguentem ente la sua certezza assoluta di fronte a tu tti gli osta­
coli, dal semplice fa tto  di desiderare qualcosa.

Teresa non conosceva, alm eno a quel che noi ne sappiam o, la 
do ttrina  tom istica sui desideri di natu ra  (desiderio, naturae), secon­
do la quale i desideri p ropri della na tu ra  vanno infallibilm ente esau­
diti, in quanto  sarebbe contradditto rio  che Dio desse a qualche es­
sere un  desiderio natura le  cui poi non concedesse il naturale  adem ­
pim ento. 167

Ebbene, la do ttrina  teresiana del desiderio è l'estensione all’am ­
bito  soprannaturale di questa dottrina di S. Tommaso. Non si tra t­
ta  di una estensione pu ra  e semplice, in quanto vedrem o che questa 
d o ttrina  di Teresa non è una realtà univoca e semplice, m a contiene 
in sé num erose implicazioni psicologiche e dottrinali, che cerchere­
mo di leggere più  chiaram ente possibile.

Ascoltiamola, innanzitutto; poi potrem o sintetizzare. Teresa ci 
farà  vedere come la sua certezza assoluta sarà sem pre fondata sul 
fatto  che ella attribu isce i suoi desideri alla volontà di Dio, e quin­
di conta, per la realizzazione di essi, sulla onnipotenza stessa del 
Creatore.

Siamo al tem po in cui Teresa desidera en tra re  in convento, 
e incontra innum erevoli ostacoli, m a è sicura di superarli, perché 
è il buon Dio che la chiama.

« Sarebbe un vero scandalo pubblico vedere entrare una bambina al 
Carmelo, io sarei la sola in tutta la Francia, ecc. Tuttavia se il buon 
Dio lo vuole potrà dimostrarlo [...] penso che il buon Dio non si tro­
verà imbarazzato a dimostrare [...] quando lo vorrà, che non è cer­
tamente il mondo che gli impedirà di prendermi al Carmelo [...] 
Fortunatamente, per il buon Dio certi ostacoli non esistono [...] sono 
sicura che il buon Dio non mi abbandonerà ».168

166 Sarebbe in teressan te  condurre una analisi esaustiva, m a credo proprio  
che l ’applicazione sia assolutam ente universale: non m i sem bra, al presente, 
di po ter indicare anche un  solo passo im portan te  della v ita di Teresa in  cui 
non sia en tra ta  in  azione questa dinam ica psicologico-dottrinale che è la  sua 
certezza del desiderio.

tei B isognerebbe indicare una  infinità di testi tom istici; debbo lim itarm i 
ai p iù  no ti ed accessibili: S. T h o m a s , Sum m a Theologiae, p. Ia, q  2, a. 1, ad 1; 
q. 12, a. 8, ad  4; q. 63, a. 3 c.

i68 Cf. L. 11, a Suor Agnese di Gesù, 8 o ttobre 1887, Lettres, pp. 36-37 (Lettere, 
pp. 42-43). Sem pre a proposito  dell’ingresso al Carmelo, visto come desiderio di 
Gesù stesso, e quindi di certa  realizzazione in quanto  di fron te  all’onnipotenza 
di Gesù nulla può fare da vero ostacolo, bisognerebbe c itare  la le tte ra  18 (20 
N ovem bre 1887) in  cui Teresa così si esprim e: « ... il buon Dio non può m an­
darm i delle prove al disopra delle mie forze... ».

E ’ in teressan te  anche un  paragone tr a  la le ttera  20 (a S. E. Mons. Hugonin)
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Faccio notare il transfert originalissim o: Teresa desidera; il 
buon Dio rèalizzerà questo desiderio, giacché Teresa nel suo desi­
derio acquista la certezza del desiderio di Dio.

Ed ecco il gemito della speranza, della certezza assoluta, anche in 
mezzo alla prova:

« ...più il tempo avanza, più spero... è proprio Gesù che parla in me. 
Tutte le distrazioni del viaggio a Roma non hanno potuto allontanare 
per un istante solo dall’anima mia il desiderio ardente di unirmi a 
Gesù. Ah! perché chiamarmi così forte, se è solo per farmi languire 
lontano da Lui? ».169
Altro che confidenza di bam bina : qui c'è l ’abbandono pieno del­

la sposa  che conosce la m isteriosa profondità della tenerezza del Cuo­
re dello Sposo, che la chiam a per un irla  a Se.

Il nostro desiderio è il desiderio di Dio, è questa la ragione per 
cui mai, secondo Teresa, noi dobbiam o aver paura di desiderare 
troppo; i nostri desideri debbono essere, letteralm ente, in fin iti: 170

« Ah! Celina, i nostri desideri infiniti non sono né sogni né chimere 
perché Gesù stesso ci ha dato questo comando [di essere perfetti 
come il Padre celeste] ».171
Possiamo sperare qualsiasi cosa, anche una conversione che è 

apparentem ente impossibile, come quella del P. Giacinto Loyson, 
giacché

« ... se [Gesù] non lo desiderasse, avrebbe forse messo in cuore alle 
sue povere piccole spose172 un desiderio che non potrebbe realiz­
zare? » 173

e quella 20 bis, che è la stessa co rre tta  e modificata dal sig. Guérin: in  quest’ul- 
tim a Teresa alla fine si dichiara p ron ta  ad accettare  un  rifiuto al suo ingresso 
come se venisse da Dio stesso; in  quella sc ritta  di sua iniziativa invece non 
c'è nessun dubbio: Dio vuole soltanto una cosa, che Teresa en tri al Carmelo.

169 Cf. L. 21, a  M onsignor Révérony, 16 dicem bre 1887, Lettres, p. 53 (Lettere, 
p. 56): io sottolineo.

170 Vedi sopra, no ta  8. Vedi anche il m io lavoro citato  alla n o ta  6, p . 32, 
no ta  39. I desideri delTuomo possono essere realm ente infiniti, non di una  
infinità loro propria, in quanto  procedono da un  agente finito, m a di una  infi­
n ità  m utuata  dall’oggetto di essi, che se è Dio, è realm ente infinito. Ecco per­
ché fu e rra ta  la correzione di desideri infiniti in  desideri im m ensi opera ta  dal 
Lem onnier nell'A tto di Offerta, e perché è erra to  il giudizio del Laveille (S. Thé- 
rèse de l’E. ]., Lisieux-Bar le Due, 1925, p. 351, no ta  4) secondo cui l ’espressione 
desideri im m ensi sarebbe « teologicam ente più esa tta  ».

171 Cf. L. 86, maggio 1890, a Celina, Lettres, p. 154 (Lettere , p. 140).
172 Povere piccole spose: non ferm iam oci, per carità , solo ai prim i due ag­

gettivi, e com prendiam o che la cosa centrale è il sostantivo seguente. Povere e 
piccole, certam ente, m a spose di Cristo, e qui ogni grandezza diventa nulla al 
confronto di questa. D im enticare l ’elem ento divino, cristologico, p e r m ettere  
a fuoco solo l'elem ento di povertà e piccolezza, visto per di p iù  in  chiave mora- 
listico-infantile e non in chiave ontologico-creaturale, è trad ire  Teresa.

173 Cf. L. 108, 8 luglio 1891, a  Celina, Lettres, p. 190 (Lettere, p. 171). Circa
il P. Giacinto, vedi no ta  al testo  stesso.
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Nei M anoscritti sarà come un continuo ripetere, sem pre più  lim­
pidam ente dottrinale, quasi che Teresa temesse di non aver m ai det­
to abbastanza su questo punto.

Teresa n a rra  la circostanza in  cui rivelò esplicitam ente al suo 
Re il desiderio di en trare  al Carmelo 174 e dice che egli

« ... fu ben presto convinto che il mio desiderio era il desiderio di Dio 
stesso » 175
Il mio desiderio era il desiderio di Dio stesso: l’uguaglianza è 

completa, e form alm ente esplicita: tu tta  la vita di Teresa, potrei dire, 
si delinea, in questa luce, come un continuo trapasso di desideri dal 
Cuore di Dio al cuore di questa creatura d ’elezione, attraverso  la 
quale la M isericordia di Dio ha voluto veram ente far conoscere agli 
uom ini del nostro  tempo, con rinnovato vigore, il suo infinito desi­
derio di identificazione suprem a, di trasfigurazione beatificante del­
l'uom o in Dio.

Mulier desideriorum : desideri di Dio e degli uom ini, assetati 
oggi più  che mai di infinito, di libertà, di amore, che potranno tro ­
vare soltanto in  Lui.

Teresa è certa  che i suoi desideri saranno realizzati:
« Io so che Gesù non può desiderare per noi delle sofferenze inutili, 
e che Egli non mi ispirerebbe i desideri che sento se non volesse 
Lui stesso realizzarli... ».176
Quando la sorella M aria le m anifesta i suoi sentim enti, di gioia 

insieme e di sgomento, provati alla le ttu ra  di quel poem a del desi­
derio infinito  che è il M anoscritto B, Teresa le risponde precisando 
e insistendo sulla sua dottrina, e assicurando la sorella che dubita:

« ... io sono sicura che il buon Dio non ti darebbe il desiderio di es­
sere posseduta da Lui, dal suo Amore misericordioso, se non ti ri­
servasse questo favore; o piuttosto egli già te lo ha fatto giacché tu 
sei offerta a Lui, giacché desideri di essere consumata da Lui e giacché 
mai il buon Dio dà dei desideri che egli non possa realizzare ».177 
Questa lezione Teresa non la riserva a sorelle e consorelle; all’oc­

casione non tem e di ricordarla, tra  le righe, a tu tti coloro che entrano 
in contatto  con l’anim a sua.

Ella scrive al P. Roulland, e ripete, a distanza di quaran ta  gior­
ni, l ’assicurazione formale.

« Più che mai capisco che i minimi avvenimenti della nostra vita 
sono guidati da Dio, è Lui che ci muove a desiderare e che appaga i 
nostri desideri. 178

U4 Domenica, 29 maggio 1887, festa  di Pentecoste.
>75 Cf. Ms. Aut., p. 122 (M anoscritti, p. 135).
176 Cf. Ms. Aut., p. 211 (M anoscritti, p. 223).
177 Cf. L. 176, a Suor M aria del S. Cuore, 17 Settem bre 1896, Lettres, p. 342 

(Lettere, p . 294).
178 Cf. L. 178, 1 N ovem bre 1896, al P. Roulland, Lettres, p. 349 (Lettere, p. 298).
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E sul letto  di morte:
« Il b u o n  Dio m i h a  sempre f a t to  d e s id e ra re  c iò  che vo leva  d o n a r ­
m i » .179
E ’ una certezza assoluta, questa che Teresa esprim e, una  certezza 

tale che Dio stesso deve, in qualche modo, esaudire i suoi desideri.
« I m ie i p iù  p icco li d e s id e ri sono  s ta t i  rea lizza ti... a llo ra , il p iù  g ra n ­
de, m o r ir  d ’am o re , dovrà e sse rlo  » .180
E noi sappiam o che questo desiderio è stato  esaudito: due ore 

dopo aver pronunciato queste parole piene di sicurezza Teresa 
del B. G. è sp irata in un  suprem o anelito, coronam ento di quel m ar­
tirio d'amore, di quella testim onianza all’Amore che è s ta ta  tu tta  la 
sua vita, che è la sua Missione.

« M io  D io !... I o... V i ... Am o !...».
Far ricadere su Dio stesso la responsabilità dei nostri desideri 

soprannaturali, ecco il segreto della sicurezza assoluta con cui Tere­
sa di Lisieux affronta tu tti  i problem i della sua vita spirituale.

Con una linearità teologale che sorpassa decisam ente la celebre 
preghiera di Agostino « Dammi quello che com andi e com anda quello 
che vuoi » ,181 Teresa sa che l’origine dei nostri desideri è in Dio stes­
so, e quindi non ha alcun bisogno di dom andare qualcosa; ella è 
assolutam ente certa della esclusiva causalità divina nel campo dei 
desideri soprannaturali, anzi di tu tta  la vita soprannaturale: « non è 
opera di colui che vuole, né di colui che corre, m a di Dio che fa m i­
sericordia » .182

Insisto tanto  su questa do ttrina giacché m i pare di potere in­
dividuare in essa, psicologicamente parlando, il suprem o principio 
di intelligibilità della condotta di Teresa di Lisieux.

Io  sottolineò. A proposito  di questo e di a ltri tes ti sarebbe utile un  confronto 
con la do ttrina  del Concilio Tridentino.

179 Cf. N. V., 12 luglio, p. 67 (io sottolineo).
180 Cf. N. V., 30 Settem bre, p. 195 (io sottolineo).
181 S. A gostino , Confessiones, 1. X, c. 29. In  questo principio critici au tore­

voli, come il Pincherle, vedono la chiave di volta della do ttrina  agostiniana 
sulla grazia e la libertà.

Anche nel cap. 2 del libro XI Agostino to rn a  su questo concetto: «D am m i 
quello che amo: amo infatti. E  anche questo è dono tuo  ». E ’ l ’occasione per 
richiam are, di nuovo, la m eravigliosa concordanza della do ttrina  teresiana 
con tu tta  la tradizione cattolica sulla grazia (cf. sopra, no ta  99).

182 c f. Rom, 9, 16. Vedi sopra, no ta  35 e testo  alla no ta  stessa. Aggiungo, 
con un  paragone utt po ’ ardito , che avrebbe bisogno delle opportune precisa­
zioni e sfum ature, che Teresa di Lisieux è, se così si può dire, il M alebranche 
della v ita  soprannaturale. Quella causalità efficiente che il fam oso O ratoriano 
negò a tu tte  le creature, nelTordine naturale , Teresa di Lisieux la nega all’uomo 
néll’ordine soprannaturale, senza per questo cadere nélle èsagerazioni di un  
occasionalismo spirituale che sarebbe ben più  pericoloso di quello filosofico. 
La Causa principale, in qualche modo universale e unica della nostra  vita 
spirituale, è, per Teresa di Lisieux, Dio Amore misericordioso: ecco, ancora, 
perché la vera risposta è l’abbandono, cioè un  lasciare agire.
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Ella è sem pre sicura, di fronte a tu tti gli ostacoli, che Dio vuole 
farle superare i medesimi, e siccome Lui lo può fare, è sicura che 
riuscirà.

Non solo, m a il fa tto  di questo trasferim ento dei propri desideri 
nei desideri di Gesù fa sì che ella non sia mai soddisfatta della m èta 
raggiunta, m a continui a cercare, a tten ta  all’inesauribile richiesta di 
Dio stesso, una risposta che possa pienam ente soddisfare non il suo 
desiderio, m a quello veram ente infinito di Lui.

Dio la ha prevenuta, la previene continuam ente, ispirandole 1 

suoi desideri infiniti, eco del Suo Cuore divino, ed ella, forte del fa t­
to che quelli sono i desideri di Dio, non si sgomenta della sua p ro ­
pria  im possibilità a realizzarli, m a è sicura che Lui stesso vuole rea­
lizzarli in le i .183

Quello che Lui le chiede è che si doni totalm ente a Lui, aprendo 
il proprio  cuore all’invasione divinizzante dell’Amore che è Lui, che 
così p o trà  rispondere perfettissim am ente, in lei, ai desideri stessi 
del Suo infinito bisogno di abbassarsi fino al nulla. E ’ Dio stesso 
che si im padronisce della creatura, la invade con il suo infinito Amo­
re, e risponde in lei a Sé stesso: solo così il desiderio infinito di 
Dio sarà pienam ente soddisfatto, perché solo così sarà  pienam ente 
realizzata la legge suprem a dell’Amore, quindi di Dio stesso, che esi­
ge una risposta adeguata alla na tu ra  della richiesta d ’amore:

« L’Amore non si paga che con l’Amore ».184
E ’ chiaro che questa invasione da parte  di Dio nell’anim a creata, 

in quanto d ilaterà all’infinito tu tti i suoi desideri, le sue ansie, la 
sua sete di donarsi, costitu irà una progressiva consum azione della

183 Nell’Atto di Offerta Teresa, citando S. Giovanni della Croce, (L ettera XI, 
alla M adre E leonora di S. Gabriele) enuncia u n ’a ltra  form ulazione di questa 
teologia del desiderio: « Quanto più volete donare, tan to  più fate desiderare ». 
Forse è sta to  questo testo  del suo Santo Padre che ha spinto Teresa ad appro­
fondire personalm ente questo punto  capitale della sua dottrina.

184 Cfr. S. G io v a n n i della C roce - Cantico Spirituale, str. 9. Teresa cita  per 
la  prim a volta, salvo errore, questa espressione nella L ettera  61, 12 m arzo 1889, 
Lettres, p. 115 (Lettere, p. 108). Nella L ettera  87, del luglio 1890, Teresa rip o rta  
lo stesso concetto, m a citandolo sotto  u n ’a ltra  form a che prende dalla stro fa  11 
della stessa opera di S. Giovanni della Croce:

« Gesù è m alato  d ’am ore e [...] « la m alattia d'am ore non si guarisce che 
con l’am ore ». (Lettres, p. 156; Lettere, p. 142).

Nei M anoscritti l'espressione prim itiva form a a ltre  q u a ttro  volte: due nel 
Man A (fol. 85v° e 86) quando Teresa la usa come m otto  (devise) della sua 
unione con Gesù; una  nel Man. B (fol. 4r°) in cui essa è u sa ta  nel senso più 
completo ed im pegnativo, per dire che alTAmore che è Dio solo Dio può ri­
spondere; e una nel Man. C (fol. 35r°) in  cui però si ha una form ulazione leg­
germ ente diversa (L ’am ore attira l’am ore) cui però viene dato  lo stesso signi­
ficato da Teresa stessa: « P er am arvi come m i am ate voi, debbo appropriarm i 
del vostro stesso am ore, allora soltanto trovo riposo ». Cf. Ms. Aut., p. 309 (Aia- 
noscritti, p. 318).
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creatura, la cui finitezza sarà a poco a poco d is tru tta  dall’infinita te­
nerezza di Dio: ecco perché la creatu ra  offerta aH'Amore M isericor­
dioso sarà una vittim a di olocausto, ecco perché la sua vita sarà un 
martirio d'amore, ecco perché la sua m orte sarà un morire d'amore.

*  *  *

Una volta che si è delineata di fronte ai nostri occhi la s tru ttu ra  
portan te  di questa vita spirituale fa tta  messaggio d o ttr in a le185 dob­
biam o esam inare in sintesi, purtroppo  brevem ente, e sorvolando su 
tan ti tem i im portanti, alcune conseguenze pratiche che Teresa di 
Lisieux ha saputo dedurre nella sua vita da questa s tru ttu ra  por­
tan te  incarnata in lei, e che costituiscono le più significative lezioni 
do ttrinali che possono ricavarsi dall’analisi dei tem pi e delle m odali­
tà  della sua risposta all’azione di Dio in lei.

Dio in tu tta  la sua vita ha  agito trasform andola progressiva­
m ente in sé 186 grazie anche alla sua risposta sem pre più perfetta, nel­
la linea di quella logica della fede  m ossa dalla scienza dell’amore di 
cui parlavam o sopra.

185 Per com odità questa s tru ttu ra  p o rtan te  la riassum iam o così:
— Dio è am ore che si abbassa, cioè Amore M isericordioso, che previene l'uom o 

chinandosi fino a lui p e r divinizzarlo.
— Egli isp ira a ll’uom o i suoi stessi desideri e l ’uom o prende coscienza della 

assoluta sua incapacità a realizzarli.
— D’a ltra  parte  l ’uom o è certo  che quelli sono i desideri di Dio, che è capace 

di realizzarli e lo vuole certam ente, p e r il fa tto  stesso che glieli h a  isp irati.
— Quindi l’uom o risponde a Dio rinunciando pienam ente ad ogni autosuffi­
cienza soprannaturale  e abbandonandosi to talm ente  all’azione divinizzante di 
Lui che realizza i suoi desideri in  esso.

186 Dii estis: in  qualche modo, un ila terale  certam ente e bisognoso di am pia 
illum inazione ed enucleazione, si po trebbe dire che la do ttrina  di Teresa di 
Lisieux è la  m essa in opera, cosciente e progressiva, di questa affermazione 
del Salm ista (Ps. 81, 6). La divinizzazione dell'uom o ad opera di Dio è il nucleo 
del messaggio teresiano, difficilmente riducibile a  do ttrine  divulgatissim e al 
suo posto.

Colgo l’occasione per ricordare  come Teresa, prescindendo dall’influsso di­
re tto  di Colui che parlava al suo cuore, Gesù, trovò i grandi tem i della divi­
nizzazione del cristiano, poi da lei au tonom am ente sviluppati e vissuti, nel­
l’opera dell’Abate A r m i n j o n : Fin du m ond présent et m ystères de la vie fu ture, 
Paris, Bordeaux, 1882. Teresa stessa n a rra  la profonda im pressione che le fece 
quella le ttu ra , che risale al 1887 (Ms. Aut. pp. 114-115; M anoscritti, pp. 127-128), 
e c ita  poi molto spesso il libro suddetto  nelle sue le tte re  a  Celina, che insiem e 
con lei aveva im m ensam ente goduto nel leggere quelle pagine (Cf. L. 32, 23 lu­
glio 1888; L. 61, 12 marzo 1889; L. 73, 14 luglio 1889; L. 86, Maggio 1890, L. 106, 
3 aprile 1891; L. 138, marzo 1894; L. 148, 19 agosto 1894; naturalm ente le c ita­
zioni nelle le ttere  si a rrestano  con l’ingresso di Celina al Carmelo, anche per­
ché le le ttere  a Celina successive a quella da ta  sono rarissim e).

Anche in alcune poesie di Teresa riecheggiano concetti dell’A rm unjon (cf. 
sop ra ttu tto  Mon chant d ’aujourd'hui).

Le idee che più colpirono Teresa nel libro  suddetto  furono l’espressione
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Questo complesso organism o di iniziativa e di risposta ha im­
plicato la posizione e la soluzione di alcuni problem i specifici che 
vale la pena di analizzare un po’ più a fondo, per quanto  brevem en­
te. Solo m ettendo in evidenza anche questi elem enti noi potrem o 
avere una idea meno superficiale, che è lo stesso che dire meno falsa 
di quanto non si sia soliti avere, sulla vita e sulla do ttrina  di Teresa 
di L isieux.187

I l  p r o b le m a  d e l l a  s a n t i t à

E' un dato di fatto: Teresa di Lisieux ha dovuto affrontare nella 
sua breve esistenza terrena questo problem a cardine di ogni vita 
um ana cosciente delle sue relazioni con Dio: il problem a della san­
tità personale.

Questa aspirazione alla san tità  è stato uno dei desideri costanti 
di tu tta  la sua vita, ella ce lo dichiara formalmente, p roprio  quando 
questa vita è orm ai prossim a al term ine, e può essere quindi ogget­
to di una analisi com prensiva e totale.

Mai Teresa di Lisieux ha fa tto  m istero della sua aspirazione alia 
santità: 188

« Voi lo sapete, Madre mia, io ho sempre desiderato essere santa,... ».189
Questo desiderio di santità, e di santità integrale, lo troviam o 

espresso continuam ente nel corso della sua vita.
Leggiamo alcune espressioni delle sue lettere.
« Oh! Paolina, voglio essere sempre un granellino di sabbia [...] Vor­
rei dire molte cose sul granellino di sabbia, ma non ne ho tempo...

della riconoscenza di Dio che alla m orte  dei suoi eletti esclam a « Adesso  è la 
mia volta  », e la  form ulazione della identificazione con Dio che nella beatitu ­
dine sarà l’anim a dell’anim a degli eletti. Come vedrem o, però, Teresa supererà 
di gran lunga la visione statica  della beatitudine presente in q uest’opera.

187 Ci tengo a ripe tere  e a  so tto lineare che in questa  sede non posso dilun­
garm i su ciascun problem a, che affronterò quindi p iu ttosto  in  sintesi, senza 
per questo venir meno, lo spero, a ll’esigenza di una sufficiente  veridicità e 
completezza. Per analisi più esaurienti indicherò via via le opere che ritengo 
accettabili e raccom andabili, che purtroppo  sono pochissime.

188 A questo p roposito  la sua sincerità non sem pre fu ben accetta  nel Car­
melo ed ella fu, d irettam ente o per in terposta  persona, rim provera ta  dei suoi 
desideri troppo  audaci, ed inv ita ta  ad accontentarsi di essere una  buona reli­
giosa, senza p re tendere di diventare una grande santa. Certo è il rim provero 
che le venne dal R. P. Blino S. J., nel 1890, e anche dalla M adre Genoveffa, che 
pregò M. Agnese di m oderare i desideri sm odati di Teresa (Cf. P ia t , S.te  Thérèse 
de Lisieux..., pp. 112-113).

189 Cf. Ms. Aut., p. 244 (M anoscritti, p. 254): E ’ l’inizio del racconto  della 
scoperta dell'Ascensore.
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Voglio essere una santa [...] non sono perfetta ma v o g l io  diven­
tarlo ».190'
Scrivendo al babbo ella prom ette:
« ...cercherò di essere la tua gloria diventando una grande santa ».191 
Il modello a cui m ira non è un modello finito, è la san tità di Dio 

stesso. Ecco quanto scrive a Celina, accom unandosi a lei:
« ...non ti dirò di tendere ad una santità serafica, ma di essere per­
fetta come è perfetto il tuo Padre celeste! Ah! Celina! i nostri desi­
deri infiniti non sono sogni, né chimere... ».192
A questo desiderio di essere santa, a questa volontà di perfezione 

assoluta Teresa di Lisieux non ha mai rinunciato.
Se continuiam o a leggere il brano del M anoscritto C, le cui pa­

role iniziali ho citato sopra, troverem o come Teresa ha risolto  que­
sto problem a della sua santità. Ella stessa ce lo dice: la soluzione di 
questo problem a la ha trovata nell’Ascensore. 192 a

Non posso soffermarmi, in questa sede, sul tem po a cui risale, 
quanto alla sua essenza, questa scoperta te re s ian a .193 Mi lim ito perciò 
ad illum inare il significato fondam entale di essa. Nessuno, penso, può

190 Cf. L. 24, 27 marzo 1888, Lettres, p. 59 (Lettere, p. 62). Q uesta è l’u ltim a 
le tte ra  che Teresa scrisse prim a di en trare  al Carmelo.

191 Cf. L. 33, 31 luglio 1888, al Sig. M artin, io sottolineo, Lettres, p. l ì  (Let­
tere, p. 73). Vedi ancora L. 56, a  Suor M arta di Gesù, 10 gennaio 1889: « Chieda 
a  Gesù che io diventi una grande san ta  ».

192 Cf. L. 86, maggio 1890, a  Celina. Lettres, p. 154 (Lettere, p. 140). Ogni a ltra  
citazione m i pare superflua: Teresa ha sem pre desiderato diventare una grande 
santa! Lo tengano presente coloro che hanno rido tto  il suo messaggio ad  una 
piccola via che si riduce al puro  e semplice dovere di staio. Rileggano, a questo 
proposito , il brano del Man. A in  cui Teresa racconta  come la sorella M aria 
le insegnò « il mezzo per essere santa  con la fedeltà alle p iù  piccole cose » (Ms. 
Aut., pp. 78-79; M anoscritti, p. 92). Se la piccola via è p roprio  l’esercizio della 
fedeltà nelle cose più piccole, allora Teresa non la  ha  trovata  lei stessa nel­
l ’Ascensore, cioè in Gesù stesso, m a la ha  im para ta  da Maria, a cui a  sua volta 
la aveva insegnata il P. Piehon. (Cf. il mio articolo citato  alla no ta  6, pp. 79-81).

I92a Con questo term ine, im perfetto  per esprim ere realmente  tu tta  la  solu­
zione teresiana, intendo tu tto  il complesso di rea ltà  che tr a  breve em ergeranno 
dall’analisi dei tes ti di Teresa. Il term ine non è teresiano, ma è dovuto alla 
M. Agnese e Teresa se ne è app rop ria ta ; certo  è che non esprim e se non parzial­
m ente la sua do ttrina  sulla san tità  (Cf. a  questo p roposito  A. Co m b e s , De Doc- 
trina spirituali... Romae, 1967, pp. 135-145).

193 R itengo che la soluzione vada assegnata, contrariam ente a  quanto  comu­
nem ente si crede, ai prim i anni della ta ta  carm elitana di Tedesa. N ella le ttera  
65 (26 Aprile 1889) abbiam o già, in  em brione, l’unificazione degli elem enti che 
costitu iranno  l’essenza della soluzione: piccolezza e debolezza creaturale  del­
l ’anim a e azione di Gesù stesso, obbligato, per così dire, ad intervenire dal rico­
noscim ento della p ropria  m iseria da parte  della creatura: « Voi vedete  con ciò 
quello di cui-sono capace e così sarete obbligato a  po rta rm i tra  le vostre b rac­
cia...». Proprio les bras de Jésus che costitu iranno l’ascensore teresiano.

Sulla datazione della scoperta dell’ascensore cf. C o m b e s : Contem plation et 
Apostolat, pp. 119-125, m a so p ra ttu tto  id e m , De Doctrina spirituali... Romae, 1967, 
pp. 147-159.
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dubitare dell’im portanza dell’argomento: si tra tta , in fin dei conti, di 
vedere come ella ha concepito e realizzato la santità.

Leggendo il testo  di T e resa194 coglieremo gli elem enti del suo 
pensiero.

« Voi lo sapete, Madre mia, ho sempre desiderato di essere santa, ma 
ohimè! ho sempre constatato, paragonandomi ai santi, che tra  loro 
e me c’è la stessa differenza esistente tra una montagna [...] e il gra­
nello di sabbia [...] » 195
Prim i dati del problem a: un  desiderio ed una differenza enor­

me. La seconda, per il semplice fatto  della sua constatazione, qualifi­
ca il prim o di un aggettivo preciso: impossibile.

Teresa non si nasconde la realtà: riconosce am bedue i dati e 
prosegue:

« ... invece di scoraggiarmi mi sono detta: Il Buon Dio non può ispi­
rare desideri irrealizzabili, posso quindi, nonostante la mia piccolezza, 
aspirare alla santità ».
Quello che è im portante, in queste righe, non è tanto  il rifiuto 

dello scoraggiamento, quanto il motivo  di questo rifiuto: esso risiede, 
come abbiam o visto sopra, in quella dottrina del desiderio teologale, 
che consiste nel trasferire  in Dio stesso la responsabilità del deside­
rio che Teresa sente. Conseguentem ente a ciò, e abbiam o visto an­
che questo, dato che Dio è Amore e non può godere nel to rm entarci 
con desideri che egli non voglia realizzare, la im possibilità  constatata 
in precedenza diventa possibile: « posso aspirare alla san tità ».

Ma come? Teresa continua:
« ...farmi grande, è impossibile, debbo sopportarmi come sono, con 
tutte le mie imperfezioni;196 ma voglio cercare una piccola via molto

194 Cf. Ms. Aut, pp. 244-245 (M anoscritti, pp. 254-255). Idem  per le tre  cita­
zioni seguenti.

195 Q uesta im magine del granello di sabbia è  usata  da Teresa tr a  gli anni 
1889 e 1890 per indicare la sua condizione di debolezza creaturale  e  di nascon­
dim ento, unito  alla perfetta  disponibilità alle iniziative di Gesù. Ella è un  
piccolo granello di sabbia, m a è  d i  G e s ù , e questo l'agiografo non  dovrà m ai 
dim enticarlo: « un pe tit grain de sable a toi, Jésus » (Biglietto di professione). 
L 'imm agine del granellino di sabbia è  preceduta, con un  significato analogo, 
sebbene più precisam ente ada tta to  alla condizione di sofferenza nella prova, 
dall’im magine della pallina di Gesù.

Cf. per il granellino L. 24, 28, 51, 59 (bis), 62 (bis), 67 (quater), 81 (quater), 
84 (novies), 89. Dopo questa  le tte ra , sc ritta  alTinizio del settem bre 1890, l ’im m a­
gine ricom pare solo, con riferim ento  al passato , nei Manoscritti.

Per la pallina di Gesù cf. L 50 (bis), 51 (quater), 55 (bis), e nei M anoscritti.
196 Sia chiaro che in questa  affermazione non c ’è  alcun consentim ento al 

peccato! Chiunque ha preso una s trada  che lo porti a  queste in terpre tazioni dei 
testi teresiani, qualunque sia la sua posizione e le sue relazioni con Teresa di 
Lisieux, è assolutam ente  fuori strada, fa opera di sconsacratore reale, anche se 
involontario, dell’opera di Dio. Purtroppo  non posso sofferm arm i p iù  a  lungo, 
m a quasi tu tti  coloro che hanno avvicinato Teresa hanno, su questo punto, 
frainteso j suoi testi, non tenendo conto di tan te  a ltre  chiare afferm a­
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corta, molto dritta, una piccola via tu tta nuova.197 [...] Io vorrei tro­
vare un ascensore per innalzarmi fino a Gesù [...] Allora ho cercato 
nei libri santi l’indicazione dell’ascensore [...] e ho letto queste pa­
role uscite dalla bocca dell’Eterna Sapienza: Se qualcuno è PICCOLIS­
SIMO, venga a m e .198 Allora sono venuta, indovinando che avevo tro­
vato quello che cercavo e volendo sapere, o mio Dio! ciò che tu farai 
al piccolissimo che risponderà alla tua chiamata, ho continuato le 
mie ricerche ed ecco che cosa ho trovato: — Come una madre acca­
rezza suo figlio, così io vi consolerò, vi porterò in grembo e vi cullerò 
sulle mie ginocchia! 199
Ah! mai parole più tenere [...] sono venute a rallegrare l’anima mia, 
l’ascensore che deve innalzarmi fino al Cielo, sono le tue braccia, o 
Gesù! Per questo non ho bisogno di diventare grande, al contrario 
bisogna che resti piccola, che lo diventi sempre di più. [...] ».
Prim a di provare a tra rre  da questo testo  densissim o la sostanza 

dell’insegnam ento dottrinale, mi pare opportuno, se non necessario, 
ripo rtare  anche l’altro  brano dei M anoscritti in cui Teresa n arra  que­
sta scoperta, seppure meno esplicitam ente.

Il brano è dal Man. B, m a il fa tto  che esso sia stato  scritto  nove 
mesi prim a del testo succitato non costituisce un  ostacolo a che esso 
possa aiutarci a com prenderlo: am bedue i testi, infatti, si riferi­
scono ad una scoperta orm ai ben lontana nel tempo, rispetto  alla 
quale sono am bedue posteriori e, logicamente, contem poranei tra  
loro.

Teresa parla della scienza d ’Amore, essa è il solo bene che lei 
desidera, e allora

zioni; sono loro che hanno aperto  la strad a  alle in terpretazioni oggettivam ente  
blasfem e del P. Ubald d ’Alengon e di M. Van deer Meersch. V orrei soltanto 
avere la possibilità di tem po e di spazio per dim ostrare  queste affermazioni: 
m i accontento di questa riflessione im m ediata, che dovrebbe bastare  da sola a 
convincere chiunque: Teresa dice qui che le è im possibile farsi grande, che 
deve accettarsi piccola come è, con tu tte  le sue im perfezioni; alla fine del b rano 
rincara  la  dose: non solo deve accettarsi piccola, m a deve diventarlo sem pre  
di più. Se in quelle im perfezioni ci fosse anche la m inim a om bra di peccato, 
Teresa afferm erebbe che deve peccare sem pre di più. Come risu lta to  di una 
scoperta di san tità  non c’è male!

197 Una piccola via tu tta  nuova: è anche il tito lo  di una delle più fam ose 
opere agiografiche sul messaggio di Santa Teresa di Lisieux, M. M. P h i l i p o n , 
Sainte Thérèse de Lisieux, une voie toute nouvelle, Paris 1946. R im ando alle 
osservazioni che ho mosso a q uest’opera nel mio articolo sopra citato  (v. nota 
6), alle pp. 41-66. Mi duole dirlo, m a è u n ’opera che fallisce sostanzialm ente, 
o ltre  il vero senso del messaggio teresiano, anche l’obbiettivo im m ediatam ente 
propostosi, cioè la dim ostrazione della novità  della via teresiana: questo so­
p ra ttu tto  per d ifetti di m etodo, che gli fanno acriticam ente accettare come rea­
li delle affermazioni e delle attribuzioni che non corrispondono alla realtà.

198 Cf. Prov. 9, 4. È inutile ripetere ancora che Teresa non ha trovato  l ’A­
scensore nel Vangelo, m a nel Vecchio Testam ento. Pensare diversam ente è an­
dare  contro  i tes ti stessi di Teresa, che quando n a rra  questa  sua scoperta, e lo 
fa  alm eno due volte, cita sem pre e solo  l’Antico Testam ento (cf. Ms. Aut, pp. 
218-220 (Man. B); pp. 244-245 (Man. C); e M anoscritti, pp. 230-232 e 254-256).

199 Cf. Isaia, 66, 13-12. Vedi no ta  precedente.
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« Gesù si compiace di mostrarmi l’unico cammino che conduce a que­
sta fornace Divina, questo cammino è l'abbandono del bambino che 
si addormenta senza paura nelle braccia del Padre... « Se qualcuno è 
p icco liss im o , venga a me» ha detto lo Spirito Santo per bocca di 
Salomone e questo stesso Spirito d’Amore ha detto ancora che «La 
misericordia è concessa ai piccoli ».200
Teresa poi cita ancora il testo  di Isaia 66, 13-12 e continua:
« Ah! se tutte le anime deboli e imperfette sentissero ciò che sente 
la più piccola di tutte le anime, l’anima della [...] piccola Teresa, 
neppure una dispererebbe di arrivare in cima al monte dell’Amore, 
giacché Gesù non chiede grandi azioni, ma solo abbandono e rico­
noscenza [...] Egli non ha bisogno delle nostre opere, ma solo del 
nostro a m o re  [...] trova, ohimè! pochi cuori che si abbandonino a 
Lui senza riserva, che comprendano tutta la tenerezza del suo Amore 
infinito ».201
E ’ giunto il m om ento di approfondire la ricerca: da uno sguardo 

d insieme su questi due brani, in cui Teresa ci descrive uno dei mo­
m enti culm inanti del suo itinerario  spirituale, si possono riconosce­
re tre fondam entali com ponenti della soluzione teresiana: isolarle e 
illum inarle fino in fondo significa m ettersi nella condizione necessa­
ria e sufficiente per com prendere, finalmente, la lezione di santità 
data da Dio, tram ite  Teresa, al m ondo d ’oggi.202

Tre com ponenti, ho  detto, tre  elementi; essi sono secondo me i 
seguenti:

Innanzitu tto  quella che chiam erei la santità oggettiva, e cioè la 
realtà il cui raggiungim ento corrisponde al term ine del desiderio di 
Teresa: essa è indicata, nei testi presi in esame, con una term ino­
logia variante e questo è senza dubbio un fatto  che non contribuisce 
alla chiarezza dei b ran i e rende più  difficile l’analisi esa tta  di essi, 
condizione necessaria alla loro comprensione.

Il secondo elem ento da considerare è l'agente di questo proces­
so di santificazione, colui al quale Teresa attribuisce la causalità, l ’i­
niziativa e il perfezionam ento stesso della attiv ità santificante, in 
una parola tu tto  quello che di positivo c'è nella trasform azione (di­
venire) cui ella aspira.

200 Cf. Sàp. 6, 7. Ancora il V. T.!
201 Cf. Ms. Aut, pp. 218-220 (passim ); anche per la citazione precedente.
202 Non posso che lim itarm i ad  una  sintesi: certam ente questi b ran i dei 

M anoscritti sono tra  i p iù  im portan ti, e pu rtroppo  sono anche tr a  i m eno com­
presi. Se non si procede con cautela e rispetto  massim o dei testi, con diffiden­
za assoluta di ogni semplificazione poggiata sull’au to rità  di qualche testim one 
e di qualche in terp re te  di gran nome, si rischia dì fare un  solenne fallim ento, 
cosa che finora è cap ita ta  a quasi tu tti  gii agiografi teresiafii. P er una  esposi­
zione più com pleta del significato dell'ascensore e del tem po a cui risale la sua 
scoperta cf. A. C o m b e s : Sainte Thérèse de Lisieux, C ontem plation et Apostolat, 
Paris, 1950, cap. V°, pp. 117-142. I d e m . De Doctrina Spirituali... Rom ae 1967 
pp. 125-159. . ,v: -
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Il terzo elemento è la disposizione psicologica che Teresa indica 
come necessaria perché questo Agente di santificazione agisca sul­
l’uomo e porti a term ine l'opera sua in lui. Anche questi a ltri ele­
m enti sono indicati da Teresa con una term inologia variabile, il che 
costituisce spesso un ostacolo alla com prensione esatta  dei term ini 
della questione.

Leggiamo, di nuovo, i due testi proposti: cercherem o di indivi­
duare i term ini sotto cui si rivelano, o si celano, i tre  elem enti 
suddetti.

Il prim o elemento, cioè la santità oggettiva, il term ine del desi­
derio di Teresa è indicato, nel Man. B, con i seguenti nomi: la 
fornace divina a cui conduce l ’unico cam m ino che Gesù indica a Te­
resa; la cima del m onte dell’amore - a cui nessuno dispererebbe di 
arrivare se pensasse come lei.

Nel Man. C invece la term inologia è più variata: Teresa aspira 
alla santità, vuole andare al Cielo, elevarsi fino a Gesù.

Ecco dunque: fornace divina, cima del m onte deH’amore, san­
tità, Cielo, Gesù. Cinque differenti form ulazioni che stanno ad indi­
care la stessa identica realtà e cioè una realtà assolutam ente divina. 
La prim a e la quinta dicono esplicitam ente che si tra tta  di Dio, le 
altre  tre  hanno valore di term ine, nella m ente di Teresa, solo in 
quanto implicano una relazione strettissim a con il divino, con Gesù. 
La san tità è quello che è perché , è assim ilazione di vita a Dio, a 
Gesù; la cima del m onte dell’am ore è cima proprio  perché è il luogo 
in cui risiede l’Altissimo', Gesù; il Cielo è il Cielo solo perché è il 
possesso di G esù.203

Per quello che riguarda il secondo elemento, invece, e cioè la 
causa del processo di santificazione, che agisce ed innalza Teresa 
fino al term ine agognato, cioè alla san tità  oggettiva, che abbiam o 
appena considerata, Teresa lo identifica con una azione divina. No­
tiam o bene, non una realtà statica, m a una azione divina.

Nel Man. B questa azione è indicata p iu ttosto  im plicitam ente 
« Gesù si compiace a m ostrarm i l’unico camm ino »; Gesù non do­
manda grandi azioni... »; « Ecco ciò che Gesù esige da noi... ». Evi­
dentem ente questa azione di non domandare a ltro  che..., di esigere, 
non è che il primo mom ento, giacché è sottinteso che se noi darem o

203 Non sarebbe difficile trovare innum erevoli conferm e di questa  u ltim a 
identificazione, che anzi risu lterebbe inadeguata, in quanto  spesso Teresa iden­
tifica il Cielo non con il possesso  di Gesù, m a con Gesù stesso. B asti qualche 
esempio dalle poesie, (io sottolineo): Po. Jésus, rappelle-toi (Poésies, p. 23): «C he 
nel soggiorno eterno /  Tu devi esser m io Cielo /  ricordati, o Gesù! ».

Po. Cantique à la Sainte Face (Poesies, p. 9): « Tu lo sai bene, il tuo dolce 
viso /  È per m e il Cielo quaggiù». Po. M on d e l  à m oi (Poésies, p. 31): « I l  m io  
Cielo, l’ho trovato  nella Trinità Santa  ».
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a Gesù ciò che Lui esige da noi, (e vedremo subito di che si tra tta), 
allora Lui stesso  in terverrà  ed agirà in noi: « raccoglierà gli agnellini 
e li stringerà sul suo cuore », cioè li un irà  a Sé stesso, al term ine 
agognato del loro desiderio di santità, alla Santità stesso che è Lui.

Nel Man. C il fa tto  che l’azione stessa della santificazione è opera 
di Dio è più chiaram ente presente: già nell’in trodurre  la narrazione, 
con la form ula « Dio non potrebbe ispirare desideri irrealizzabili », 
Teresa ci orienta su di una responsabilità di Dio stesso che si im pe­
gna ad agire per realizzare questo desiderio di santità. Parlando 
poi di ascensore d im ostra chiaram ente che non sarà lei ad  agire; 
dicendo che ella vuol sapere che cosa Dio farà al piccolissimo indica 
che è Lui che agisce; m a l’esplicitazione pienissim a viene subito dopo 
« l’ascensore che deve innalzarm i fino al Cielo sono le tue braccia,
0 Gesù! ».

Quanto finalm ente al terzo elemento, cioè alla disposizione psi­
cologica richiesta all’anim a perché Dio agisca in lei (secondo ele­
m ento) e la congiunga con Sé, la a ttiri alla cima del m onte dell’amo­
re, al Cielo, sul suo Cuore, sulle sue ginocchia (prim o elem ento) in 
am bedue i testi esso è chiarissim am ente identificabile.

Nel Man. B ella dice che Gesù le m ostra l'unico cam m ino  che 
conduce alla Santità (vista come Dio stesso): esso è « l’abbandono 
del piccolo bam bino che si addorm enta senza paura tra  le braccia 
di suo Padre ». Proprio così: « Gesù non dom anda grandi azioni ma 
solo l ’abbandono e la riconoscenza [...] non ha bisogno delle nostre 
opere, m a solo del nostro  amore ».

Nel Man. C la disposizione psicologica è sostanzialm ente la stes­
sa, per quanto sia più definita e più analiticam ente chiara, la pos­
siamo identificare nell’unione degli elem enti seguenti:

La constatazione della im possibilità a farsi santa con le sue 
forze; il rifiuto di scoraggiarsi fondato sul transfert del desiderio 
(vedi sopra); la ricerca di una via nuova che perm etta  alla creatura, 
la quale si accetta  per quello che è, di arrivare alla san tità  im possi­
bile alle sue forze, la ricerca cioè di un ascensore; il riconoscim ento 
dell ascensore nelle braccia di Gesù; la conprensione che perché
1 ascensore la innalzi fino alla meta, che è Lui stesso, non c’è bisogno 
che ella diventi grande, bisogna invece che resti piccola, anzi che lo 
diventi sempre più. La ragione di questa u ltim a precisazione è evi­
dente. 1 Ascensore com pirà tanto  più facilmente la sua opera quanto 
più leggermente sarà il peso da sollevare, la resistenza da vincere.

Tiriamo le somme. Abbiamo scoperto tre  elem enti nel complesso 
organism o di questo evento vitale: la santità cui Teresa aspira, che è 
Dio stesso, Colui che realizzerà 1 aspirazione di Teresa innalzandola 
fino a Sé, ed è ancora Dio stesso; la disposizione in cui Teresa si
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m ette per lasciare a Dio la libertà di realizzare in lei l’unione impos­
sibile di piccolezza e santità, ed è l ’abbandono.

S antità oggettiva term inale, Santità efficiente mediale, santità 
soggettiva disponente: queste tre  com ponenti unite fra  loro sono la 
S antità di Teresa di Lisieux.

Nelle prim e due c'è tu tta  la realtà  divina che previene, che a t­
tira, che identifica a sè, nella terza c'è tu tta  la realtà-nullità um ana 
che risponde, si abbandona, si lascia a ttira re , si lascia identificare 
con la realtà divina.

Finché, a parer mio, non si arriva a concepire la Santità insegnata 
da Teresa in conform ità a quanto sopra, non si po trà  mai com pren­
dere bene il messaggio di Lisieux.

Ogni volta che isoliamo uno dei tre  elem enti noi m utiliam o la 
lezione di Teresa e la rendiam o assolutam ente inutile.

Certam ente è questa la com plessa realtà  della san tità secondo 
Teresa di Lisieux: una unione di Dio con l’uomo, uno scambio vitale 
tra  il Tutto e il nulla, una identificazione progressiva del nulla nel 
Tutto.

Ma non voglio arrestarm i qui: troppo centrale è il punto  che 
abbiam o affrontato, direi quasi che esso è l’unico punto, in qualche 
modo, che va affrontato. Dal m om ento che, come vedremo, dalla 
soluzione data a questo problem a dipendono tu tti gli a tti successivi 
della vita di Teresa di Lisieux, tu tte  le lezioni do ttrinali ricavabili 
dalla sua esistenza, io cerco adesso di trovare la conferm a di questa 
interpretazione sintetica in altri testi Teresiani.

Ma una avvertenza si impone: vedrem o che Teresa ha, nel corso 
della sua vita, dato il nome di san tità ora all’uno ora all’altro  dei tre  
elem enti suddetti, giacché il suo discorso era, quasi sem pre, un  di­
scorso occasionale, ed essa vedeva il problem a proposto in ogni cir­
costanza nella luce delle necessità e delle prospettive partico lari del 
m om ento. L’errore della maggior p arte  degli agiografi Teresiani è 
stato  finora quello di prendere per san tità  solo uno degli elem enti 
che abbiam o visto sopra, l’abbandono, cioè la disposizione psicologica 
di Teresa, dando valore di tu tto  a ciò che costituisce soltanto una 
parte , e identificando il tu tto , m utilato  e reso inutile, con la dispo­
sizione psicologica, chiam ata convenzionalmente infanzia spirituale , 204 
che se è isolata dalle altre  due com ponenti diventa pericolosam ente

204 Inutile  ripetere  che questo vocabolo non è di Teresa, m a che fu inserito  
nei N V. solo nel 1907. Inu tile  anche so tto lineare che Teresa non  cita  m ai il 
testo  di Mt. XVIII, 3, che da quasi tu t ti  gli agiografi è stato , finora, ritenu to  
testo  chiave ed essenziale del suo messaggio. Insom m a Teresa avrebbe insegnato 
l’infanzia spirituale secondo il testo  di M atteo senza m ai chiam arla infanzia 
spirituale e senza m ai c itare  quel testo  evangelico.

Solo convincendosi della necessità di non  accettare  acriticam ente tradizioni
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am bigua 205 e praticam ente inefficace per lo scopo che si riprom ette, 
come vedrem o presto. Vedremo anche come questa interpretazione 
parziale non trova giustificazione neppure nei testi teresiani a cui 
più frequentem ente si rifà, giacché Teresa sempre e in ogni suo testo 
m ette anche gli elem enti che invitano a com pletarne la porta ta , sic­
ché l’agiografo che non lo fa, tradisce l’invito esplicito di Teresa 
stessa.

Nella le ttera  65 Teresa ci esprim e una realtà complessa, in cui 
entrano una constatazione di debolezza che costituisce la sofferenza 
p ropria  della « nostra povera natura», m a che riconosciuta è anche 
un titolo di richiam o affinché Gesù sia obbligato a prenderci tra  le 
sue braccia. Essa continua afferm ando che la san tità  « consiste nel 
voler soffrire » si conquista agonizzando; un  a tto  di sofferenza in 
quanto a tto  di am ore ci avvicina a Gesù per tu tta  l’eternità . 206

Soffrire, dice Teresa, è la santità, non in quanto è tale, m a in 
quanto è un richiam o a Gesù che interviene; accettare di soffrire, 
voler soffrire è la san tità  perché Gesù si sente obbligato ad  agire in 
noi, ad unirci a Sé, a farci santi.

Mi pare di non arzigogolare rilevando anche in questo testo, 
soffuso di una certa  accentuazione sulla sofferenza, p ropria  di tu tte  
le lettere di questo periodo, 207 la presenza dei tre  elem enti suddetti: 
Gesù che agisce (1° elem ento) unendoci a Sé (11° elem ento) cioè san­
tificandoci, purché noi riconosciam o la nostra povera natura  (111° 
elemento) sofferente, cioè lim itata, piccola, debole. L’accento è su 
quest’ultim o elemento, m a esso acquista la sua dim ensione solo se

infondate, pe r venerabili che siano, si p o trà  conoscere veram ente Teresa di Li- 
sieux. Cf. tu tto  il mio articolo citato  alla no ta  6, « M etodo storico ed agiogra­
fìa a proposito di S. Teresa di Lisieux».

2°5 Cf. sopra, no ta  196. È proprio  a un certo modo di parlare  dell’infanzia  
spirituale che deve risalire  la  responsabilità  oggettiva di deviazioni gravissim e 
nell’in terpretazione teresiana, quali quella del Van deer M eersch e del P. Ubald 
d ’Alengon. Quando si in te rp re ta  la piccola via in modo che essa includa quasi il 
consentim ento al peccato, come si è fa tto  p e r tan to  tem po, si ap re  la  via a  qual­
siasi enorm ità. 6  un  invito alla riflessione, non un rim provero fondato  su  di un 
p artito  preso. Cf. nello stesso mio articolo, quanto scrivo a p roposito  dell’ope­
ra  del P. Philipon e de « Lo Spirito  di S. Teresa del B. G. » relativam ente a 
questo argom ento (pp. 62-65).

206 Cf. L. 65, 26 aprile  1889, a  Celina, Lettres, pp. 120-122 (Lettere, pp. 112-114). 
Su questa le tte ra  vedi in  partico lare  le pagine che A. Combes le dedica in 
Contem plation et Apostolat, pp. 101-115. Nella le tte ra  il verbo tom ber, tan to  
spesso male in te rp re ta to , viene ad  indicare nulla a ltro  che la sofferenza, il fa t­
to  di sperim entare, con la sofferenza, i lim iti p ropri della « n o stra  povera na­
tu ra  », e il genio di Teresa consiste nel trovare in essa non u n  m otivo di sco­
raggiam ento, : m a un  guadagno, « u n  gran  guadagno per m e», in  quanto  è un 
appello all’intervento  divinizzatore di Gesù.

207 Vedi, per esempio, le le ttere  61, 62, 63: l’accenno alla sofferenza che ci 
unisce a Gesù è pràticam ente continuo.
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visto alla luce degli altri due: allora è proprio  vero che « la santità  
consiste nel voler soffrire ».

Nella le ttera  84 Teresa con una sola espressione sintetizza anco­
ra, nella sua invocazione, i tre  elementi:

« Che Gesù prenda il povero granello di sabbia e lo nasconda nel suo 
Volto adorabile... ».208
E ’ Gesù che agisce (prende e nasconde), se la creatu ra  si abban­

dona (come un povero granello di sabbia), e la unisce a Se (il suo 
Volto adorabile).

Potrei m oltiplicare all’infinito le citazioni, m a è tem po di venire 
ai M anoscritti Autobiografici, in cui, solo volendolo, potrem m o tro ­
vare un num ero enorme di conferme. Mi lim iterò, perciò, solo ad al­
cune citazioni dei tre  Manoscritti, inserendo tra  il Man. A e il Man. B 
un testo  dell'Atto di Offerta e concludendo l ’analisi con la famosa 
definizione della san tità data sul letto  di m orte. Nella diversità delle 
circostanze e delle accentuazioni ritroverem o i m otivi su cui abbia­
mo concentrato la nostra  attenzione; solo considerandoli nella loro 
inscindibile unione non tradirem o il pensiero di Teresa.

Leggiamo questo testo del Man. A: 209
« Pensavo che ero nata per la gloria, [...] il Buon Dio [...] mi fece 
comprendere che la mia propria gloria non sarebbe apparsa agli oc­
chi mortali, che sarebbe consistita nel diventare una grande Santa!!!... » 
Si tra tta , quindi proprio  del nostro  problem a, quello della san­

tità , e, lo si noti bene, a salvaguardia da ogni interpretazione m ini­
mizzante, non di una santità al ribasso, m a di una grande santità. Co­
me è possibile questo? Teresa risponde subito:

« Questo desiderio210 potrebbe sembrare temerario se si consideri 
quanto ero debole e imperfetta e quanto lo sono ancora dopo sette

2(» Cf. L. 84, maggio 1890, a Suor Agnese, Lettres, p. 151 (Lettere, p. 138). 
Espressioni del genere, in  cui si ritrovano i tre  elem enti, sono innum erevoli in  
tu tto  l’epistolario teresiano. Si veda ad esempio tu tta  la  L. 120 in  cui tr a  l ’a ltro  
Teresa scrive: « L'Astro divino, guardando la  sua goccia di rugiada, l ’a ttire rà  a 
Sé; essa salirà... e andrà a  fissarsi... nel braciere arden te  delTAmore increa to»  
(L. 120, 25 aprile 1893, a  Celina, Lettres, p. 220 (Lettere, p. 197).

Nella L. 215. Teresa parla  ancora della san tità  in  term in i che isolati po treb ­
bero condurre alle in terpretazioni p iù  negatrici di ogni santità: « Sì, b as ta  um i­
liarci, sopportare  con dolcezza le p roprie  im perfezioni: ecco la vera san tità  ». Se 
non  si so ttin tende a questa frase la realissim a a ttiv ità  di Dio, che prende occa­
sione da  questo atteggiam ento per purificare e divinizzare, ne viene fuori una 
nozione di san tità  essenzialmente falsa, e avrebbe ragione il Van deer M eersch. 
Chiunque perciò cita  questo testo  senza le opportune spiegazioni e integrazioni 
fa opera distru ttrice  del messaggio di Lisieux. Ancora una volta: ecco perché 
è necessario un  m etodo assolutam ente perfe tto  p e r accostarsi a ll’anim a di Te­
resa. Qui habet aures...!

209 Cf. Ms. Aut, Man. A, pp. 75-76 (M anoscritti, p. 89). Anche p e r le citazioni 
seguenti.

210 « Questo desiderio »? Teresa non  ha  parla to  di alcun desiderio! Questo

10
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anni passati in religione, tuttavia sento sempre la stessa sicurezza 
audace di diventare una grande Santa [...] »
Se ci ferm assim o qui avrem m o un dato di fatto, che non ci rive­

lerebbe se non la certezza di Teresa, m entre quello che ci in teressa 
sono i m otivi su cui ella fonda la certezza stessa. Per fo rtuna Teresa 
non ha fatto  le cose a m età; ha continuato:

« [•■•] giacché non conto sui miei meriti, non avendone alcuno, ma 
spero in Colui che è la Virtù, la Santità Stessa.
E’ Lui solo che accontentandosi dei miei deboli sforzi mi eleverà fino 
a Lui e, coprendomi dei suoi meriti infiniti, mi farà Santa ».
Non potevam o desiderare una conferm a più  esplicita e più pie­

na: l'atteggiam ento della creatu ra  è quello consueto, riconoscim ento 
e abbandono totale, m a Teresa ci dice che non conta in alcun modo 
su queste cose ,211 ella conta sull'azione di Dio che la innalzerà fino a 
Sé e identificandola a Sé, giacché Lui è la Santità stessa, la farà  Santa.

L’affermazione è com pleta: la santità dell’uomo è Dio stesso; 
questa è la piccola via, la vera via di Teresa di Lisieux, unione m era­
vigliosa di una prodigiosa intuizione della na tu ra  di Dio verso l'uo­
mo, essa stessa dono di Dio, e di una fedelissim a coerente risposta 
dell’uomo che si abbandona a quel Dio la cui p rop rie tà  sta  nell’ab- 
bassarsi verso di lui per divinizzarlo.

E se ancora qualche dubbio resta  nella nostra  m ente, leggiamo 
insieme l’Atto d ’Offerta all’Amore M isericordioso; vi troverem o an­
cora più form alm ente la conclusione suddetta:

« ... io desidero essere Santa, ma sento la mia impotenza e vi doman­
do, o mio Dio! di essere voi stesso la mia Santità ».212 
Dio deve essere la nostra  Santità: è questo il significato esatto 

dell’Ascensore teresiano, è questa la soluzione adeguata del proble­
m a della san tità secondo Teresa: im potenza riconosciuta della crea­
tu ra  che è come un grido irresistibile che reclam a l’intervento di Dio 
Amore M isericordioso il quale a ttira  a sé la creatu ra  im potente e la 
trasform a in  sé.

Ora possiam o leggere con gli occhi di Teresa la fam osissim a defi­
nizione della S antità che è universalm ente accettata come la defi­
nizione teresiana per eccellenza. Solo vedendola nella luce integrale di

anacoluto è rivelatore: è segno della onnipresenza di quella teologia del desi­
derio, di quella certezza del desiderio che abbiam o visto sopra, e che abbiam o 
afferm ato intervenire sem pre nei m om enti im portanti.

2U Lo tengano presente coloro che affermano che Teresa p e r risolvere i 
problem i della sua v ita « conta sullo spirito  di infanzia » ( P ia t , o . c . ,  p. 293), 
oppure che essa ha  fa tto  « della constatazione e dell'accettazione della sua p ro ­
pria  m iseria la base della sua sp iritua lità  » ( P h il ip o n , o . c ., p. 79). La base e  il 
vertice della sp iritua lità  di Teresa è solo Dio, Amore M isericordioso infinito, è 
su Lui che Teresa conta!

212 Cf. Atto d ’Offerta, in Ms. Aut, Appendices, p. 318.
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tu tta  l’esperienza teresiana essa assum e il suo valore e la sua profon­
dità, perdendo contem poraneam ente quanto di parziale e di inesatto 
potrebbe causare se considerata isolatam ente:

« La santità non consiste in questa o in quella pratica, ma in una 
disposizione del cuore che ci rende umili e piccoli tra le braccia di 
Dio, coscienti della nostra debolezza, confidenti fino all’audacia nella 
sua bontà di Padre ».213
In  questa definizione dei tre  elem enti il più em ergente è proprio 

la disposizione psicologica di abbandono, che però non diventa san­
tità  se non perché Dio interviene e agisce trasform ando in sé l ’umile 
e piccola creatura, cioè la creatura conscia dei suoi lim iti creaturali 
che le impediscono, finché essa resta  soltanto quello che è, di esse­
re veram ente santa: per essere san ta essa deve essere trasform ata 
da Dio in Dio, giacché « Lui è la Virtù, la Santità stessa ».

Questo è il senso completo, l’unico vero, della piccola via : soltan­
to conservando tu tti gli elem enti che abbiam o visto sopra noi non 
tradirem o il messaggio di Teresa.

La pìccola via, così intesa, m erita veram ente gli aggettivi che Te­
resa le dà: noi ci troviam o in una situazione tale che la ragione di 
questi epiteti è assolutam ente evidente:

Molto diritta  questa via lo è certam ente, giacché è la via che 
Dio stesso percorre, e Lui non si perde in deviazioni inutili, la sua 
azione m ira all’essenziale, va d ritta  al nucleo del problem a.

Molto corta lo è ancora di più, in quanto punto  di partenza 
e punto  d ’arrivo, piccolezza creaturale e san tità  integrale non sono 
separati da altro  che da un atto  m entale di riconoscim ento dell’im ­
possibilità della soluzione e di abbandono confidente in Colui che 
vuole donarla e a cui tu tto  è possibile.

Tutta  nuova, infine, essa mi sem bra, per il fa tto  che risolve il 
problem a in un modo com pletam ente originale, che lo sopprim e, in­
vertendo letteralm ente i rapporti com unem ente fissati tra  l ’uomo e 
Dio. Non è più questione di volontà um ana che vuole arrivare alla 
san tità  di Dio, m a è questo Dio di Santità che vuole arrivare all’uo­
mo, giacché la sua proprie tà sta nell'abbassarsi. La forza stessa del­
l’Onnipotente è m essa al servizio della debolezza um ana, e allora tu t­
to è possibile, non ci sarà nesuna incapacità um ana, nessuna m iseria 
ontologica e anche spirituale, che accettata  e offerta all’azione divi­
nizzante, purificante prim a, se di purificazione vi è bisogno, trasfo r­
m ante poi, p o trà  im pedire a questo Amore che si abbassa di comu­
nicare la Sua Santità all’uomo, di essere, letteralm ente, Lui stesso 
la san tità dell’uomo.

20  C f. N. V., al 3 Agosto, pp. 112-113.
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Parlare di infanzia spirituale, scrive Mons. Com bes,214 senza fon­
dare veram ente questa nozione nella realtà dell’anim a stessa di Te­
resa, quest’anim a in teriorm ente lavorata dall’Amore infinito la cui 
p roprie tà  è di abbassarsi, significa sostituire alla realtà  vivente una 
idea generale e, perciò stesso, una tesi a s tra tta  alla lezione precisa 
e concreta che Dio ha voluto dare al nostro tem po in Teresa e per 
mezzo di Teresa. Significa, in parole più chiare, rendere inefficace 
il messaggio di Teresa proprio  al livello in cui esso sarebbe più ne­
cessariam ente provvidenziale.

Se è in fatti possibile far capire ed accettare un  messaggio di 
infanzia spirituale, concepito come esso è com unem ente presentato, 
ad anime profondam ente cristiane e già desiderose di relazioni più 
intim e con Dio, come potrem m o sperare che esso sia accolto al li­
vello di anim e superficiali, incredule, torm entate dai dubbi, disperate, 
abbru tite  dal peccato?

E tu ttav ia  Teresa ha parla to  anche per loro! Ha sofferto pei 
lo ro !21i Se è facile ad una Carm elitana sentirsi la bambina di Dio, 
non sarà certo agevole o ttenere queste disposizioni in  chi vede Dio 
come un  essere suprem o, infinitam ente lontano, da tem ere o da fug­
gire, dal cui terrib ile dominio bisogna cercare di liberarsi per go­
dere la vita, il cui trem endo giudizio bisognerà sopportare dopo la 
m orte.

Staccare, dunque, dalla vita concreta di Teresa e dalla sua dot­
trina  questa nozione astra tta , l'infanzia spirituale, 216 o qualsiasi a ltra

214 Cf. S.te  Thérèse de Lisieux et sa m ission, Paris-Bruxelles, 1954, pp. 65-67. 
Nelle riflessioni seguenti m i isp iro  all’in tero  brano, ta lo ra  letteralm ente.

2is Cf. Ms. Aut, pp. 250-254 (M anoscritti, pp. 260-264): « vi chiede perdono 
per i suoi fratelli [...] i poveri peccatori [...] non può non d ire [...] in  nome 
dei suoi fratelli: Abbiate pietà di noi, Signore, giacché siamo dei poveri pecca­
tori!... Oh! Signore, rim andateci giustificati [...] Io  Gli dico che sono felice di 
non godere del Cielo sulla te rra  afiìnché Egli lo ap ra  per l ’e te rn ità  ai poveri 
increduli ».

246 Posto che ancora sia necessario usare  questo term ine, non teresiano, di 
« infanzia spirituale  », è assolutam ente necessario dargli un  significato comple­
to , che cioè includa anche e so p ra ttu tto  l ’intervento di Dio, l ’assimilazione 
integrale al Figlio (E nfan t) di Dio fa tto  Uomo per la  salvezza del mondo. V e n ­
fan t de Dieu è, in  questa  visione rinnovata, la creatura  risca tta ta  da Cristo Re­
dentore, fa tta  oggetto della azione preveniente e trasfo rm an te  di Lui, a  Lui in­
tim am ente u n ita  per l ’appropriazione dello Spirito, in  cui con Lui chiam a « Ab­
bai Padre! » (Gal. 4, 6).

Questa fusione identificante l 'enfant de Dieu la  vive con C risto sulla te rra  
e nel cielo, e in  am bedue le condizioni opera, con Lui, la  salvezza del mondo.

Senso quindi metafìsico-cristologico-corredentore: questo è e deve essere 
il significato di infanzia spirituale  a lla luce com pleta  di tu t ta  l'esperienza di 
Teresa.

Ma, sinceram ente, allo sta to  attua le  delle cose, con la cristallizzazione del 
term ine ad  indicare una  rea ltà  assolutam ente inadeguata alla re a ltà  teresiana, 
r is tre tta  ad un dinam ism o di v irtù  create (um iltà, confidenza, am ore creato
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ancora, e farne l’essenza di questo messaggio significa dividere l ’u­
m anità in due caste: l’élite, che capirà o crederà di com prendere; la 
grande m assa dei d istra tti e dei peccatori che diranno: « E ’ troppo 
bello per noi. In che modo io, essere insignificante o colpevole, po­
tre i sognare di vivere da enfant de Dieu, da figlio di Dio? »

Ma se questo sogno non è il mio sogno, se è il sogno di Dio?
Se questo Dio che mi vuole suo figlio (,son enfant) non è un  Es­

sere da tem ersi nella sua trascendenza e incom prensibile nella sua 
infinità: se è, identicam ente, l ’Amore; se questo Amore prende l’ini­
ziativa di piegarsi su di me, e non sui miei m eriti, —  che non ho — , 
e non sulle mie v irtù  — che sono illusorie —, m a sui miei peccati, 
sulle mie insufficienze, sul mio nulla coessenziale di creatura, per in­
fonderm i la sua stessa sostanza e farm i partecipare alla sua vita: al­
lora, sì, io posso prendere sul serio quel program m a che m i appa­
riva impossibile, io posso fare una cosa veram ente ragionevole ab­
bandonandom i all’opera di Dio, perm ettendo a Lui di realizzare il suo 
sogno in me.

Io posso, così, divenire per grazia questo figlio di un  Dio che è 
più tenero di una M adre217 e lasciarm i in trodurre , da una m isericor­
dia a ttira ta  dal mio stesso nulla, nel seno della T rin ità ado rab ile .218

E ’ perché Dio è Amore che io posso, che io debbo essere suo 
figlio. E ’ perché con la sicurezza della sua intuizione teologale Tere­
sa ha saputo restitu ire  al m ondo questa idea di Dio, che essa ha po­
tu to  m ettere in program m a di insegnare a tu tti la sua piccola via. 
La sua lezione possiede una eccezionale forza di convinzione perché 
non è che l’espressione dottrinale della sua vita interiore. Solo ac­
cettandola come Dio ce l ’ha donata non dim inuirem o valore e por­
ta ta  di questa lezione. Solo abbandonandoci, integralm ente, come 
lei, all’Amore la cui proprietà sta nell’abbassarsi noi potrem o essere 
veram ente, come lei lo è stata, l ’um ile e fedele figlio di questo Dio.

I l P r o b le m a  d e l l ’a z i o n e  s o p r a n n a t u r a l e

Una volta messo in chiaro il concetto che Teresa si è form ata 
della san tità  siamo in grado di procedere più speditam ente e di af­
frontare, alla luce di tu tto  l’organism o spirituale sopra descritto, an­

ecc.) sa rà  meglio lasciar cadere definitivam ente il term ine, che non è di Teresa, 
e trovare un  a ltro  modo che indichi p iù  sicuram ente, meno am biguam ente, il 
vero  Messaggio di Teresa di Lisieux.

217 Cf. Is., 66, 13. C itato da Teresa in  Ms Aut, p. 245, e prim a, p. 219.
218 Cf. Ms. A u t;  p. 236 (M anoscritti, p. .245): « O Verbo Divino [...] sei tu  che 

inabissandoti verso la te r ra  di esilio hai voluto soffrire e m orire per attirare le 
anim e fino al seno dell’E terna  Fornace della T rin ità  B eata..,».
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che un nuovo problem a, con la conseguente soluzione che Teresa 
ha saputo offrirne.

Si tra tta  del problem a dell’azione soprannaturale; la risposta 
teresiana, che ancora una volta non sarà fru tto  di elucubrazioni 
teoriche, m a di una situazione vitale che ella dovette affrontare, ci 
fornirà una soluzione ove, come vedremo, saranno delineati in un 
nuovo rapporto  i due poli tra  cui gli uomini spirituali hanno sem­
pre oscillato nella concezione della loro vita: azione e contemplazione.

Non posso che lim itarm i all’essenziale, e rim ando, per un ap­
profondim ento di questo aspetto  a trattazioni più com plete .219

L’urgenza di una soluzione fu sperim entata da Teresa quando, 
nel febbraio 1893, 220 le fu affidato l’incarico di sotto-m aestra delle 
novizie, un incarico, quindi, in forza del quale ella doveva « penetrare 
nel santuario  delle anim e » per esercitarvi una azione squisitam ente 
soprannaturale, quale è quella di una formazione religiosa, che tende 
a « fare am are di più il Signore » da coloro che sono oggetto di que­
sta azione.

E ’, nella pienezza del suo significato, il problem a dell 'apostolato.
Seguiamo, sinteticam ente, il testo  teresiano in cui la Santa rac­

conta questa sua esperienza di vita: la vedremo porre il problem a 
e risolverlo con una m aestria ed una originalità proprie dei grandi 
geni guidati da una luce straordinaria  di Dio.

« Quando mi fu dato di penetrare nel santuario delle anime, vidi
immediatamente, che il compito era superiore alle mie forze ».221
fi com pito è superiore alle forze di Teresa. Non solo, —  dice la 

Santa dopo poche righe —, esso è assolutam ente impossibile.
« Si sente che fare del bene è cosa altrettanto impossìbile, senza l’in­
tervento di Dio, che fare brillare il sole durante la notte... ».
Posta di fronte ad un com pito da svolgere Teresa di Lisieux, co­

me al solito, non en tra  in com prom essi con la realtà; guidata dalla 
sua logica della fede, che è la luce direttiva della sua vita, riconosce

2«  Vedasi so p ra ttu tto  A. C o m b e s ,  Ste. Thérèse de Lisieux, Contem plation  
et Apostolat, in partico lare  cap. V I ,  pp. 143-160; I d e m , S.te Thérèse de Lisieux 
et sa m ission, cap. I l i ,  pp. 69-86.

Q uesta soluzione T eresiana del problem a dell'azione soprannaturale  è una 
delle realtà  meno com prese di tu tto  il patrim onio dottrinale  di Teresa, eppure 
è una delle scoperte p iù  innovatrici della santa. R icordo ancora che forse 
solo a  questo partico lare  aspetto  della do ttrina  teresiana, cioè alla  soluzione 
teresiana del problem a dell’azione soprannaturale, si ad a tta  pienam ente il te r­
mine di infanzia spirituale. (Vedi opera c ita ta  all’inizio di questa  nota).

220 I I  20 Febbraio 1893 Suor Agnese fu  eletta  Priora. Ella nom inò l'ex priora, 
M adre M aria di Gonzaga, m aestra  delle novizie, e le diede come aiu to  Suor 
Teresa di G. B., che conservò tale carica ufficiosa fino alla m orte.

221 Cf. Ms. Aut, pp. 284-285 (M anoscritti, pp. 293-295). Anche per le citazioni 
seguenti.
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senza esitazioni che questo com pito è impossibile. La lezione, anche 
a questo punto, è di enorm e im portanza: la più grande santa dei 
tem pi m oderni afferma, con una certezza assoluta, che l'azione so­
prannaturale, a qualsiasi livello essa sia esercitata, è impossibile... 
senza l’intervento di Dio. 222

Quest’ultim a aggiunta è la chiave del problem a, è proprio  dal 
riconoscim ento della prim a parte  (l’im possibilità ) e dalla certezza 
della seconda (l’intervento di Dio) che scaturisce, come al solito in 
Teresa, la luce decisiva della soluzione.

Come reagisce, infatti, la nostra  Santa?
« Allora mi sono messa tra le braccia del buon Dio, come un fanciullo 
e nascondendo la mia faccia tra i suoi capelli223 Gli ho detto: Si­
gnore, sono troppo piccola per nutrire le tue figliole [le novizie]; se 
Tu vuoi dare loro per mezzo mio ciò di cui ciascuna ha bisogno, 
riempi la mia piccola mano e senza abbandonare le tue braccia, sen­
za girare il capo, darò i tuoi tesori all’anima che verrà a domandarmi 
il suo cibo ».
La soluzione teresiana, ancora immaginificamente descritta , e 

che tra  poco Teresa stessa delineerà chiaram ente al di fuori di ogni 
m etafora, è la seguente: Teresa prende coscienza della im possibilità  
del compito; d ’altra  parte  è certa che Dio vuole che ella eserciti quel­
l’ufficio apostolico, 224 e quindi la sua reazione è ancora una volta 
uno slancio di abbandono a Dio, una autoposizione in a ttitud ine di 
strum ento  nelle mani dell’unico Artefice.225

222 È  inutile che a  questo punto  qualcuno esclami: « Bella scoperta! ». Ciò 
che è difficile non è scoprire questa  verità, m a credere veram ente, nella p ropria  
vita, nel p roprio  lavoro spirituale, alla assoluta necessità, direi quasi alla esclu­
sività  dell’azione di Dio.

Una tale verità  assim ilata m ette  al sicuro da ogni naturalism o  sop rannatu ra­
le, da ogni im posizione da parte  del d iretto re  di spirito , il quale deve sapere che 
la sua  via non è necessariam ente quella del d ire tto ,-e  non deve im porre a que­
sti quello che vuole lui, m a aiu tarlo  a  capire quello che vuole il Signore. Quanti 
D iretto ri spirituali, soprannaturalisti a parole, sono poi dei naturalisti di fatto , 
in quanto  non sanno rispettare  la suprem a libertà  dell’azione di Gesù nell’ani­
m a del d iretto , e pretendono di im porre a questi quello che vogliono loro, sen­
za assicurarsi che sia quello che vuole Lui. Anche per costoro, (e sono tanti!), 
Teresa di Lisieux ha una lezione discreta, eccola:

« Si sente che bisogna assolutam ente d im enticare i p ropri gusti, le p roprie  
concezioni personali e guidare le anim e p e r il cam m ino che Gesù ha  tracciato  
per loro, senza cercare di farle cam m inare sulla p ropria  s trada  » (ibidem). Per 
quello che riguarda l’im possibilità  dell’azione soprannaturale  cf. anche la le tte­
ra  127, del 13 Agosto 1893.

223 Questo partico lare  ci fa  ancora una  volta com prendere che, per Teresa 
di Lisieux, il Buon Dio è innanzitu tto  Gesù, l'Uomo-Dio.

224 Superfluo rilevare ancora la m essa in  opera di quel complesso psico­
logico che è la certezza lei desiderio. Però qui c’è una  differenza: Teresa non 
ha bisogno del passaggio da sé a Dio; non è il suo desiderio a rivelarle il desi­
derio di Dio: questo le è notificato d irettam ente dall'obbedienza (cf. « ...il com ­
pito che voi mi avete im posto  »).

225 In  queste pagine Teresa ricorre, o ltre  che aU'immagine del fanciullo,
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Ma ecco l’espressione lim pida e dottrinalm ente m otivata della 
soluzione:

« Madre mia, da quando ho capito che mi era impossibile fare qual­
cosa da sola, il compito che voi mi avete imposto non mi è più parso 
difficile, ho sentito che l’unica cosa necessaria era di unirmi sempre 
di più a Gesù, e che I I  resto mi sarebbe dato in sovrappiù ».
« N o n  m i è più parso d iffìc ile»: ecco come l ’onnipotenza divina 

m essa al servizio dell’uomo rende facile (« non difficile ») una cosa 
ad d irittu ra  impossibile.

La soluzione è di essenza teologale, implica quella conoscenza di 
Dio, quella scienza d ’Am ore  — che è la stessa cosa —, che sopra ab­
biam o analizzata, e conduce a C risto .226

« Ho sentito  », dice Teresa, rivelando l’essenza m istica di questa 
illuminazione, « che l’unica cosa necessaria era unirm i sem pre di più  
a Gesù ».

Ecco enunciata, con una sem plicità ed una completezza contem ­
poraneam ente stupefacenti, la legge dell'azione soprannaturale se­
condo Teresa di Lisieux.

Questo problem a dell’azione impossibile Teresa lo sente  risolto 
nel Vangelo, che indica chiaram ente quale è la parte  dell'uom o e qua­
le la p arte  di Dio nell’azione sop rannatu rale .227

La p arte  di Dio è sem plicem ente tu tta  l’azione: 228 chiam ato alla 
azione soprannaturale l’uomo non si deve preoccupare di agire, m a 
di unirsi a Gesù, cioè di contemplare.

Questa crescita (« sem pre di più ») nell’unione con Dio, questa 
crescita contem plativa è la sola azione che l’uomo deve compiere. 
Se egli è fedele a questa legge paradossale la sua stessa azione (« tu t­
to il resto  ») gli sarà  data in sovrappiù.

L’azione soprannaturale è azione possibile soltanto a Dio: que­
sta è la prem essa del ragionam ento che costituisce la soluzione te- 
resiana.

che abbiam o vista, anche a  quella del pennello  docile in  m ano al Pittore; anco­
ra  una  volta l’indole m istica  dell’atteggiam ento è completa.

Non posso sofferm arm i a rilevare le differenze che in tercorrono  tr a  questa 
soluzione e quella del problem a della santità: è innegabile però  l’affinità, sebbe­
ne in  questa soluzione del problem a dell’azione soprannaturale  l'elem ento s tre t­
tam ente ascetico  sia chiaram ente più pronunciato (vedi l ’analisi delle disposi­
zioni necessarie per agire soprannaturalm ente fa tta  da Teresa stessa, cf. sopra 
nota 222).

226 Questo passo dei M anoscritti e ra  sta to  stam pato nella Storia di un'Ani­
ma  in modo che veniva a perdere proprio  alcune peculiarità  t r a  le più notevoli. 
Invece di « non m i è più parso difficile » fu stam pato  « m i sem brò sem plificato » 
dim inuendo quella con tradd itto rie tà  assoluta che emerge dal testo  autografo 
(impossibile-facile). Invece di « unirm i a Gesù » fu stam pato  « un irm i a Dio », 
togliendo il fondam entale significato cristocentrico della soluzione.
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Per partecipare quindi all'azione possibile solo a Dio, cioè all’a­
zione soprannaturale, l’uomo ha una sola via efficace, una sola cosa 
gli è necessaria: partecipare all’essere di Dio, giacché operari sequitur 
esse, unirsi sem pre più intim am ente a Gesù.

La soluzione Teresiana è orm ai esposta; m a Teresa ha voluto 
andare oltre, ha  voluto assicurare della validità sperimentale  di que­
sta  soluzione, di questa legge:

« In realtà mai la mia speranza è stata delusa, il Buon Dio si è de­
gnato di riempirmi la mano tante volte quanto è stato necessario [...] » 
La parte dell’uomo, nell’azione, è la contemplazione: Teresa sor­

passa di gran lunga, in limpidezza dottrinale, in sicurezza teologale, 
in integralism o di fede, qualsiasi a ltra  formulazione del problem a 
dell’azione e della contemplazione.

Ella si colloca nella linea d iretta  dei fondatori del Carmelo, 
della do ttrina  dei quali è, secondo me, la verifica più pienam ente 
esauriente e il com pletam ento più definitivam ente fedele.229

Grazie a questa fedeltà alla sua vocazione contem plativa Teresa 
di Lisieux è stata  resa capace di esercitare su tu tta  la faccia della 
te rra  una attività spirituale senza proporzione alcuna con le sue 
dim ensioni um ane o con le sue possibilità di creatura. A lei che ha 
saputo così bene applicarsi, come M aria di Betania, a fare l’unica 
cosa necessaria, unirsi cioè sem pre di più  a Gesù, l’azione è stata 
da Dio stesso donata in sovrappiù .230

227 Cf. Mt, 6, 33: « Cercate prim a il Regno di Dio e la sua giustizia, e tu tte  
queste cose vi saranno date in sovrappiù ». È evidente, nella soluzione Tere­
siana, anche l’eco delle parole di Gesù che tesse l ’elogio di M aria nei confronti 
di M arta: « Una sola cosa è necessaria. M aria h a  scelto la p arte  m igliore ». Che 
cosa in fa tti faceva M aria se non proprio  res ta re  unita a Gesù? Quello appunto 
che Teresa ha sentito  come « l’unica cosa necessaria ».

228 Cf. L. 121, 6 luglio 1893 (proprio  l ’anno in  cui Teresa dove risolvere il 
problem a dell'azione), a Celina: « È Gesù che fa tu tto  e io non faccio niente » 
(Lettres, p. 223; Lettere, p. 200). N iente altro, com pletiam o noi dal contesto 
stesso, che unirm i sem pre di più a Lui, che abbandonarm i sem pre di più alla 
sua azione.

229 Sarebbe necessario conoscere m olto a fondo sia Teresa d’Avila e Giovan­
ni della Croce sia Teresa di Lisieux per po ter spingere fino ai partico lari queste 
affermazioni. Confesso di non trovarm i nella situazione richiesta, so p ra ttu tto  
per quello che riguarda la p rim a parte . Sento  però, con un  sentim ento  di cui
10 stesso non saprei approfondire le ragioni, che Teresa è molto p iù  Carm elita­
na di quanto  non la abbia fa tta  apparire  tu tta  l’esegesi comune. T rovandosi nel 
Carmelo di Francia, berulliano di fa tto  anche se carmelitano  di nome, Teresa di 
Lisieux è sta ta  corde et spirita  avilana e sangiovannista fino in  fondo, senza 
per questo perdere  nulla in  originalità e novità. In  lei il Carmelo di Francia è 
to rna to  alla fonte, in  lei la  do ttrina  C arm elitana ha, a  mio giudizio, raggiunto
11 m assim o di semplificazione e di approfondim ento teologale.

230 A ttribuire a Teresa di Lisieux, come fanno molti, una soluzione del p ro ­
blem a dell’azione che si riduca a quella di tu tta  la tradizione spirituale, — Con­
tem plari et contem plata aliis tradere — , significa, mi pare, svuotare to talm ente la 
soluzione teresiana di ciò che ha di p roprio ; significa, ih a ltre  parole, non
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Unendosi sem pre di più a Gesù, invocando quest’unica cosa ne­
cessaria, ella diventerà nei pochi anni che la separano dalla m orte, 
un centro di attrazione verso Cristo. La sua stessa preghiera di ri­
chiesta d'unione sarà  il mezzo con cui in trodurrà  nel m ondo delle 
anim e l’irresistibile forza a ttra ttiv a  dei « profum i » di Cristo. Que­
sta  preghiera, questo semplice mezzo proprio di u n ’anim a piccola 
come lei lo fu, le consentirà, grazie al punto d’appoggio prescelto, 
che sarà Dio, e Dio solo, di sollevare il mondo, di continuare a sol­
levarlo, con tu tti i Santi in unione a Cristo, fino alla fine dei tempi:

“ « Lo zelo di una carmelitana deve abbracciare il mondo », spero di 
essere utile a più di due missionari [...] Alle anime semplici non oc­
corrono mezzi complicati [...] Gesù mi ha dato un mezzo semplice dì 
adempiere la mia missione. [...] « A t t ir a m i ,  n o i  c o r r e r e m o  all’odore 
dei tuoi profumi». [...] O Gesù [...] questa semplice parola: « Attira­
mi » basta. Signore, io lo capisco, quando un’anima si è lasciata conqui­
stare dall’odore inebriante dei vostri profumi, non potrebbe correre 
sola [...] tutte le anime [...] sono trascinate dietro a lei; questo av­
viene senza costrizione, senza sforzo, è una conseguenza naturale 
del fatto che essa è attirata verso di Voi231 [...] Madre amatissima, 
ecco la mia preghiera, io domando a Gesù di attirarmi tra  le fiamme 
del suo amore, di unirmi così strettamente a Lui, che Egli viva ed 
agisca in me. Sento che più il fuoco dell’amore infiammerà il mio 
cuore, più io dirò: Attirami, più anche le anime [...] correranno velo­
cemente all'odore dei profumi del loro Amato, giacché un’anima in­
fiammata d’amore non può restare inattiva; [..,] come Santa Mad­
dalena se ne resta ai piedi di Gesù [...] Mentre pare che non doni 
alcunché, ella dona molto più di Marta [...] Tutti i Santi l’hanno 
compreso [...] Non è forse nell’Orazione che S. Paolo, Agostino, Gio­
vanni della Croce, Tommaso d’Aquino, Francesco, Domenico 232 [...]

aver capito nulla di questo aspetto  della do ttrina  di Teresa di Lisieux, segno 
forse che non se ne sono capiti neppure tan ti altri.

L’errore  è tan to  più pericoloso e grave quanto più sono no ti e autorevoli 
coloro che vi cadono (Cf. come esem pio P e t it o t , Santa Teresa di Lisieux — 
Una rinascita spirituale, Torino, 1950, VI Ed., pp. 118-119).

È veram ente sconsolante vedere come, anche in  u n  libro che va p e r la  mag­
giore (P iat, S. Thérèse de Lisieux, à la découverte de la voie d'enfance, Paris, 
1964) nella p arte  dedicata all’a ttiv ità  di Teresa quale m aestra  delle novizie (pp. 
169-209) non ci sia il m inim o accenno ad  una dottrina teresiana circa l’azione 
soprannaturale: come sem pre l'A. unisce una infinità di testim onianze, vi 'ag­
giunge qualche testo  di Teresa, e non pensa neppure di operare una sintesi che 
non sia quella scon tata  fino dal titolo: l ’infanzia spirituale!

231 Una conseguenza naturale! Teresa form ula q u i- la  legge della attrazione 
spirituale, o della gravitazione universale del m ondo delle anim e. Ecco perché 
qualcuno la ha  paragonata  a Newton, form ulatore  della legge della gravitazione 
universale nel m ondo dei corpi. P urtroppo  non posso approfondire l ’argom ento 
(Cf. A. C o m b e s : S.te Thérèse... et sa mission, chap. IV — La loi de l’attraction 
spirituelle, pp. 87-110).

232 Non m i pare  che Teresa scelga qui, in  paragone con sé stessa, dei pic­
coli Santi. Lo tenga presente chi parla  della piccola Santa di Lisieux senza p re ­
cisare il contenuto di certi aggettivi.
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hanno attinto questa scienza Divina che rapisce i più grandi geni. 
[...] « Datemi una leva, un punto l’appoggio, e io solleverò il mondo » 
[...] i Santi lo hanno ottenuto in tu tta la sua pienezza. L’Onnipotente 
ha dato loro un punto d’appoggio: Lui s t e s s o  e  L u i  s o l o ; una leva: 
L’orazione, che infiamma di un fuoco d’amore, ed è così che essi han­
no sollevato il mondo; è così che i Santi ancora militanti lo sollevano 
e che, fino alla fine del mondo, i Santi futuri lo solleveranno ugual­
mente ”. 233

C o m e  G e s ù  d e s id e r a  e s s e r e  a m a t o

Con la lunga citazione rip o rta ta  siamo arrivati già alla fine della 
vita di Teresa, m a è necessario to rnare  indietro; se non lo facessi­
mo m utilerem m o Teresa di Lisieux di una grande parte  di ciò che 
ella ha di più meraviglioso e rinnovatore.

Quando ha affrontato il problem a della sua santità, trovandone 
la soluzione nella Santità stessa di Dio che le è donata; quando si è 
trovata costre tta  ad escogitare una legge dell’azione soprannaturale 
che le perm ettesse di svolgere il suo impossibile  ufficio ed ha sco­
perto  che la sua azione le è ancora donata da Dio stesso, che anzi 
le dona la sua stessa efficacia e penetrazione spirituale, Teresa di Li­
sieux viveva in una atm osfera che non avrebbe esitato a definire a t­
m osfera d’amore, o più precisam ente abbandono d ’amore, risposta 
integrale d ’amore.

Dio, lo abbiam o visto, è Amore, e il dovere essenziale della crea­
tu ra  è di riam arlo. Su questo punto Teresa di Lisieux non ha mai 
avuto alcun dubbio; tu tta  la sua vita è sem pre stata  uri continuo 
esercizio d ’amore, m a sop ra ttu tto  da quando Gesù stesso le ha fatto  
toccare con m ano la sua sete d ’amore, in quella domenica del luglio 
1887 in cui il « Sitio » divino è penetrato  nel suo cuore, 234 ella ha 
com preso che era suo dovere am are Gesù, am arlo sino alla follia, vi­
vere veram ente sem pre e solo am ando Gesù, e facendolo am are il 
p iù  possibile per placare la sua sete d 'am ore, cioè di anime. Due 
anni dopo ella scriverà:

«Non c’è che una sola còsa da fare durante la notte di questa vita, 
[...] amare, amare Gesù con tutta la forza del nostro cuore e salvargli 
anime affinché egli sia amato ».235
« Amare Gesù con tu tta  la forza del nostro  cuore »: ecco l’ideale 

di questa giovane Carm elitana di 16 anni, u n ’ideale che la accom pa­

233 Cf. Ais. Aùt, pp. 307-312 (passim ); M anoscritti, pp. 316-321 (passim ).
z34 Cf. Ms. Aut, pp. 109-110 (M anoscritti, pp. 122-123). Vedi sopra, no ta  56.
235 Cf. L. 74, a  Celina, 15 o ttob re  1889, Lettres, p. 135 (Lettere, p. 124). Vedi 

anche L. 86; 87.
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gnerà per tu tta  la sua vita, traduzione fedele di quel prim o e m assi­
mo com andam ento, unito  da lei stessa al secondo che con esso to r­
m a tu tta  la Legge. Amare Gesù e salvare le anim e: è la sintesi perfet­
ta di fronte a cui anche Teresa di Lisieux può dichiararsi contenta; 
nell’esercizio di questo program m a, che ella esprim e m eravigliosa­
m ente nel suo Cantico Vivre d'Amour, trascorrerà  la  sua vita.

Veram ente: Teresa di Lisieux vive integralm ente di questo amo­
re in cui ella am a il suo Gesù con tu tte  le sue forze  e cerca di sal­
vargli le anim e affinché Egli sia am ato sem pre di più. Ora può vera­
m ente dire « basta » ai suoi desideri.

Ma Teresa ha im parato, da tempo, a non considerare le cose 
soltanto dal punto  di vista della creatura, di sé medesima, ella ha 
appreso a porre e a risolvere i problem i cogli occhi di Dio, dal pun­
to di vista di Gesù.

E ’ Gesù stesso che, venendo nel suo cuore, nella festa di quella 
T rinità che ella tiene prigioniera del suo am ore di creatura, 236 le elar­
gisce una nuova grazia, ispirandole di chiedersi non più  se il suo  de­
siderio di amare Gesù fino alla follia 237 le sem bra pienam ente realiz­
zato, m a se le sem bra che così sia realizzato pienam ente il desiderio, 
ben più grande, che Lui ha di essere am ato:

« Quest’anno, il 9 giugno, festa della Santa Trinità, ho ricevuto la
grazia di capire più che mai come Gesù desidera essere amato ».238
« Più che mai »: m a allora, fino a quel momento, p u r avendo dato 

tu tto  per puro  am ore, p u r avendo sviluppato al m assim o la poten­
zialità della v irtù  di carità  verso Dio, fino a voler vivere e morire 
d'amore per Lui, ella non ha am ato Gesù proprio come Lui desidera 
essere amato.

Che Egli desideri di essere am ato è cosa certa, e tu tta  la vita 
di lei è s ta ta  finora costru ita su tale certezza; m a in questa 
festa della SS.ma Trinità, durante il suo ringraziam ento alla Comu­
nione, o alm eno duran te la S. Messa, 239 Teresa capisce che ciò che è 
più im portante, nella sua vita spirituale, non è il suo desiderio di

236 Cf. Cantico Vivre d ’A m our (Poésies, p. 5):
« 0  Trinità! Voi siete prigioniera! /  Del mio am ore ».
237 Cf. L. 74, a Celina, 15 O ttobre 1889, Lettres, p. 135 (Lettere , p. 124). « Solo 

Gesù è: tu tto  il res to  non  è... am iam olo dunque alla follia, salviamogli le 
anim e ».

238 Cf. Ms. Aut, pp. 212-213 (M anoscritti, pp. 222-223): Da queste pagine tolgo 
anche le citazioni seguenti. Per tu tta  l’Offerta a ll’Amore M isericordioso u n ’ana­
lisi com pleta ed esauriente il le tto re  la p o trà  trovare nell’opera di A. C o m b e s , 
De Doctrina Spirituali S .tae Theresiae a Jesu In fante, Romae, 1967, pp. 169-211.

239 Cf. S u o r  G e n o v e f f a  (Celina), Testim onianza dii Processo dell’O rdinario, 
Bayeux, tom o 1°, fol. 412r°: « ...durante la  Messa, ella ricevette una  grazia no­
tevole, e fu in terio rm ente sp in ta  ad  offrirsi come v ittim a di O locausto all’A­
m ore m isericordioso ». C ertam ente è una grazia eucaristica (cf. sopra, no ta  54).



S. TERESA DI LISIEUX 1 5 7

am are Gesù e la sua certezza di essere am ata da Lui; dal m om ento 
che ella vive per Lui, che vuole fare piacere a Lui, che in fin dei con­
ti deve regolare la propria vita sulla Sua, quello che è più im portan­
te è il desiderio di Gesù.

il  suo am ore deve rispondere al desiderio che Gesù ha  di esse­
re am ato; non basta più che esso risponda al desiderio che lei ha di 
am arlo.

Si tra tta , quindi, di vedere quale è il modo migliore di am are 
Gesù, non m ettendosi a m isurarlo  col m etro  dei nostri desideri um a­
ni, per grandi e nobili che siano, m a m isurandolo col m etro  unico 
del desiderio di Dio. Dio ha sete d’amore; quale è l’am ore che po trà  
estinguere perfettam ente  la sete di D io?240

Posta di fronte a questo problem a Teresa comincia a pensare a 
quanto di più elevato e di più  eroico le offriva la sua esperienza 
di vita:

« Pensavo alle anime che si offrono come vittime alla Giustizia di Dio 
per distogliere ed attirare su sè stesse i castighi riservati ai peccatori ». 
E ra naturale che il prim o e principale esempio del più elevato 

desiderio di rispondere a Dio Teresa lo prendesse da quella che era 
la concezione suprem a della realizzazione della vocazione carm elita­
na nel Carmelo di Lisieux. Le anim e più grandi e più generose che 
erano intorno a lei si erano offerte a Dio nella form a che ella ora sta­
va considerando.241 Ma la sua reazione di fronte a questa Offerta è 
particolarm ente notevole e inaspettata:

« Questa Offerta mi sembrava grande e generosa, ma ero ben lungi 
dal sentirmi portata a farla ».
Teresa non disprezza, neppure giudica, soltanto non si s e n te 242 

p o rta ta  a fare sua questa offerta, che pure era l’offerta ritenu ta

240 Inutile rilevare che nella stessa concezione di Dio che ha sete d'amore 
è già im plicato il concetto di Dio Amore Misericordioso, che cioè vuole avere 
bisogno di abbassarsi, di « m endicare » u n  po ' di am ore dalla creatura . (Vedi 
sopra: Dio è Amore M isericordioso). Sarà  una penetrazione p iù  profonda di 
questo concetto, donatale per grazia, che p o rte rà  Teresa al passo decisivo del 
9 giugno 1895.

Inutile ancora rilevare anche in questa  grazia la  presenza della certezza 
del desiderio: solo che questa volta non si t r a t ta  di inserire  il desiderio di Gesù 
dal desiderio di Teresa, m a di una d ire tta  p resa  di coscienza, per illuminazione 
di grazia, dalle esigenze del desiderio, di Gesù stesso.

241 p e r  tu tta  la  questione cf. A. C o m b e s : N ote sur la signification historique 
de l’ofirande Thérèsienne... citato  sopra, no ta  69. Un esem pio vivente, di questa 
offerta alla Giustizia di Dio, Teresa lo ebbe nella M adre Genoveffa di S. Teresa, 
che il venerdì santo 1890 la aveva effettuata (Cf. P. F r a n ç o is  d e  S . t e  M a r ie ,  N o­
tes et Tables, Lisieux, 1956, voi. 11°, p. 59).

242 Come non vedere so tto  questa  espressione la certezza sperim entale  di 
una ispirazione, e quindi il cara tte re  m istico, nel senso suddetto  (v. sopra, testo  
alla no ta  41 e no ta  medesim a).
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coessenziale alla vocazione carm elitana nei Carmeli di Francia del 
tem po .243

Il fatto  di questo rifiuto resterebbe sterile se la Santa non ce 
ne desse le ragioni, ragioni in cui brillano ad un tem po la perfetta  
originalità e coerenza di tu tta  la sua teologia e l’orientam ento p ro ­
prio della sua spiritualità .

Teresa non scrive un tra tta to , e quindi le sue ragioni non ce 
le espone come tesi, la sua teologia è espressa in preghiera:

« O m io  Dio! e sc lam a i in  fo n d o  a l m io  cuo re , ci s a r à  d u n q u e  so lo  la 
V o s tra  G iu stiz ia  che ric e v e rà  de lle  an im e  che  si im m o lin o  com e v it­
tim e?... I l  V o stro  Amore M iserico rd io so  n o n  n e  h a  fo rse  b iso g n o  a n ­
ch e  lui?... »

Eccola la prim a ragione, essenzialm ente teologica, in quanto na­
sce dalla stessa concezione teresiana della natu ra  di Dio. 244 Se Dio 
fosse soltanto, o principalm ente, Giustizia, l’offerta sarebbe rispon­
dente al suo desiderio; m a Dio è anche, è essenzialm ente Amore 
Misericordioso, Amore la cui p roprie tà  sta nell’abbassarsi, ed allora 
la sua esigenza, il suo desiderio non sarà nella linea di una im m ola­
zione alla G iustizia.2® Tanto più che per Teresa in Dio non esiste 
una Giustizia da concepirsi in senso antropomorfico, quasi che si 
opponga all’Amore e alla M isericordia, giacché la M isericordia, in 
Dio, non ha assolutam ente co n tra rio .246

No, Teresa non si offrirà alla Giustizia di Dio, perché una tale

243 Cf. Le trésor du Carmel, ed. Ila, Tours, 1879, pp. 245-246. E ra  il m anuale 
di sp irito  dei Carmeli di Francia, certam ente non in  tu tto  e p e r tu tto  isp irato  
alle do ttrine  avilane e sangiovanniste. La scoperta teresiana, conservando tu tta  
l'originalità sua, è certam ente p iù  sulla linea dei fondatori del Carmelo Ri­
form ato, di quanto  non lo sia il Tesoro del Carmelo.

244 Vedi sopra: Dio è Am ore; Dio è Am ore Misericordioso.
245 L’opposizione di Giustizia e Amore, riso lta  a  favore di q uest’ultim o, 

è già p resente esplicitam ente in Teresa dal N atale 1894, in  un  m odo partico lar­
m ente evidente. B asta in fa tti pensare alla composizione poetica Les Anges à la 
Crèche, il cui tem a fondam entale è appunto  quello dell’am ore che prevale sulla 
giustizia (Cf. H istoire d'une Ame, Ed. 1941, pp. 480 ss.).

246 L’esclusività della M isericordia infinita è, per Teresa, assoluta. Ecco per­
ché ella, nel riferirsi al capitolo 9 della L ettera ai Romani, elim ina tu tti  gli 
accenni paolini alla riprovazione. Dio ha  un solo m estiere, una sola occupazione, 
nei riguardi dell’uomo: salvare, risca ttare , divinizzare (Cf. Ms Aut, p. 3-9). Per 
avere una idea più esauriente e definita della concezione teresiana della giusti­
zia di Dio si vedano anche le Lettere in  cui Teresa affronta questo tem a; p a rti­
colarm ente com pleta è la L. 203, del 9 maggio 1897 al P. R oulland (Lettres, 
pp. 390-395; Lettere, pp. 333-337), in  cui Teresa afferm a che « sp e ra  nella giusti­
zia di Dio ugualm ente che nella sua m isericordia », che « questa  giustizia... fo r­
m a l ’oggetto della sua gioia e della sua confidenza ».

In  un  am biente che risentiva di u n  certo giansenismo, quale e ra  quello in 
cui aveva vissuto e Viveva, a rrivare  ad una  concezione così personalm ente rin ­
novatrice è segno o di una genialità sp irituale enorm e o di una  peculiarissim a 
ispirazione d ire tta  dello Spirito ; meglio ancora, è segno di am bedue le cose.
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offerta, eroica quanto si vuole, non risolve in alcun modo il proble­
m a cui ella vuole rispondere: il desiderio di Gesù, dal m om ento che 
Egli è Amore non p o trà  essere soddisfatto  da una offerta alla Giu­
stizia.

L’Amore non può desiderare a ltro  che am are, e la risposta pie­
na all’Amore non po trà  essere che una piena offerta d ’amore. 247 Del 
resto, a pensarci bene, offrirsi alla Giustizia di Dio per riparare  il 
peccato, non soltanto è segno di non aver com preso come Teresa la 
n a tu ra  di Dio, m a neppure, per conseguenza, la n a tu ra  del peccato 
stesso.

Il peccato è, per definizione, Tanti-Dio; ora se Dio è Amore che 
vuole donarsi, che vuole am are l’uomo, il peccato non è assoluta- 
m ente una mancanza che lo tocchi soltanto dal punto di vista giu- 
ridico-esterno; esso è il rifiuto, da p arte  della creatura, a lasciarsi 
am are da Dio, a perm ettere a Dio di riversare su di lei le onde di 
tenerezze infinite che sono racchiuse in Lui: il peccato, nella visione 
teresiana, paralizza la libera effusione dell’Amore infinito.

Teresa lo dice esplicitam ente:
« Esso [il Vostro Amore Misericordioso] è ovunque disprezzato, re­
spinto; i cuori ai quali voi desiderate prodigarlo, si rivolgono alle 
creature domandando a loro la felicità con un miserabile affetto, in­
vece di gettarsi tra le vostre braccia 248 e accettare il vostro Amore 
infinito... ».
La vera riparazione dell’offesa inferta  all’Amore infinito non 

sarà quindi l’offerta alla giustizia, m a sarà qualcosa che perm etta  il 
ristabilim ento deH’ordine voluto dalla n a tu ra  stessa di Dio.

L'Amore, pensa Teresa, non vuole essere libero di punire, m a 
soltanto di am are, in modo che non sia costre tto  a resta re  chiuso in 
sé stesso, compresso, in qualche modo, nel Cuore stesso di Dio:

« O mio Dio! il vostro Amore disprezzato resterà dunque nel vostro 
Cuore? ».
Ecco quindi ciò che è necessario: trovare un mezzo, inventare 

una offerta tale che risolva veram ente il problem a, che soddisfi pie­
nam ente il desiderio che Gesù ha di essere am ato, u n ’offerta che m et­

247 Colgo l’occasione per rilevare, ancora una  volta (v. sopra, no ta  184), che 
con questa offerta  all’Amore M isericordioso Teresa p o rta  al suprem o perfezio­
nam ento l’esigenza del principio sangiovannista secondo cui « a ll’Amore può ri­
spondere soltanto l ’Amore ». È Teresa di Lisieux il vertice della D ottrina Car­
melitana!

248 « G ettarsi tra  le vostre braccia... accettare... »: queste stesse parole ci 
fanno rito rnare  alla m ente l’essenza m istica e insiem e donativam ente a ttiva del­
le grazie sopra ricordate: l’Ascensore, l ’educazione delle novizie ecc. L’un ità  
della vita di Teresa emerge dalla n a tu ra  stessa dei fa tti, senza dover rico rrere  
a nozioni estranee, sotto  il cui com une denom inatore rid u rre  e minim izzare 
tu tto .
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ta  l’anim a creata nella condizione ideale per ricevere l’invasione dei 
flutti dell’Amore che è Dio:

« M i s e m b ra  ch e  se  vo i tro v a s te  an im e  che s i o ffran o  co m e  V ittim e  
d i o lo c a u s to  a l v o s tro  A m ore, vo i le  co n su m e re s te  ra p id a m e n te , m i 
se m b ra  ch e  vo i s a re s te  fe lice  d i n o n  C om prim ere  m in im a m e n te  i f lu tti 
d i in fin ite  ten e rezze  ra c c h iu s i in  voi... Se la  v o s tra  g iu s tiz ia  si co m ­
p iace  d i e se rc ita rs i ,  p u r  n o n  e s te n d e n d o s i che  su lla  terra , q u a n to  p iù  
il v o s tro  A m ore  M ise rico rd io so  d e s id e ra  in fia m m a re  le  a n im e , g iac­
ché  la  V ostra  M ise ric o rd ia  s i inna lza  fino  ai Cieli... ».
Teresa ha  finalm ente scoperto il mezzo per soddisfare pienam en­

te il desiderio di Gesù, ed è tale la sua gioia che espone la nuova 
soluzione ancora prim a di aver term inato  di esporre gli argom enti 
che le fanno respingere la soluzione vecchia.

Il regno della Giustizia di Dio, così come è concepita di solito, 
si estende sulla terra , quello della M isericordia si eleva fino ai Cieli, 
ecco perché l'offerta gradita veram ente a Dio non p o trà  essere che 
una offerta all’Amore M isericordioso. Sarà una offerta, e sarà una 
offerta di Vittim a, di olocausto, di consum azione: non ci vorrà  quin­
di m inor eroicità, m inor sacrifìcio in questa Offerta che in quella 
alla Giustizia di D io.249

249 B isognerebbe affrontare qui il problem a delle relazioni tr a  l’offerta te- 
resiana e la  sofferenza. Troppo spesso si è cercato di d im ostrare  che l’offerta 
all'Amore M isericordioso non include nessuna relazione alla sofferenza, quasi 
per incoraggiare le anim e ad  im itare  Teresa. L’intenzione è senza dubbio lode­
vole, m a la m otivazione è per lo meno parziale, in quanto  che bisognerebbe 
precisare che questa  relazione alla sofferenza se non è certam ente inclusa  non 
è neppure esclusa.

L’offerta è una donazione to tale a ll’Amore di Dio che, da quel mom ento, 
sarà  libero di tra tta re  la v ittim a com e vorrà Lui, secondo le im perscrutabili 
compiacenze della sua  volontà, la  quale sceglierà per lei gioie e dolori, croci e 
onori, v ita e m orte. La sostanza della condotta di una vera v ittim a sa rà  nell’ac- 
ce ttare  tu tto  quello che le capiterà come dono dell’Amore che è Dio e di cui 
lei vive dall’offerta in poi. Se c ’è ancora qualcuno che pensa ad  una esclusione 
della sofferenza dalle prospettive dell’A tto di Offerta, lo invito soltan to  a  guar­
dare se, dopo il 9 giugno 1895, la  sofferenza sia esclusa, o meno, dalla v ita  di Te­
resa di Lisieux. Se dòpo l ’offerta Teresa non  ha più sofferto, a llo ra  sarebbe vero 
quanto  si è quasi sem pre afferm ato, se invece Teresa ha sofferto più che mai, 
allora è vero quanto  ho scritto  sopra. Sia la  storia  a  deciderlo, non le teorie!!!

Il m iglior com m ento, risolutivo, al senso esatto  della relazione tr a  l’offerta 
e la sofferenza ce lo ha  dato  Teresa stessa alcune righe prim a di affrontare il 
racconto dell’offerta stessa, quando descrive lo sta to  d ’anim o in cui si trova al 
m om ento in  cui finisce il Man. A, cioè sei mesi dopo  il giugno 1895.

« Adesso non ho p iù  nessun desiderio, se non quello di am are Gesù alla 
follia [...] Non desidero neppure la sofferenza, né la m orte, eppure le am o am be­
due; soltanto l’amore mi a ttira  [...] Ora solo l’abbandono m i guida [...] Non 
sono capace di chiedere p iù  niente [...] che non sia il perfe tto  com pim ento del­
la volontà di Dio su ll’anim a m ia...».

Quello che conta, per la v ittim a d ’am ore, è fare la volontà di Dio, e sicco­
me Dio è Amore egli non può volere che l’am ore; se questo am ore sa rà  am ore 
nella sofferenza o nella gioia, nella v ita  o nella m orte, la v ittim a sa rà  sem pre 
contenta giacché « lei am a quello che Lui fa ». Si può dire che questo m otivo di
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« O Gesù mio! che sia io questa vittima felice, consumate il vostro
olocausto col fuoco del vostro Divino Amore!...»'
Così vivere d ’amore diventa, in realtà, non più  vivere con tu tta  

l’in tensità di una carità creata in teram ente orien ta ta  verso il suo 
oggetto divino, m a vivere di quello stesso Amore che è D io.251 II p rin ­
cipio dell’attiv ità di Teresa non è più  la volontà di lei, m a lo Spirito 
Santo.

N ell'atto stesso in cui la sua generosità ha toccato il culmine, of­
frendosi senza riserva alle iniziative dell'Amore M isericordioso, ella 
ha trovato il segreto di realizzare, attraverso  un  inaudito passaggio 
al limite, tu tte  le sue più irrealizzabili aspirazioni di santità, di azio­
ne soprannaturale corredentrice, di risposta al desiderio di Gesù. Dio 
stesso diventa la sua santità; 2:2 lei salva le anim e che lo am eranno 
eternam ente; 253 finalmente ella vive in un atto  di perfetto  A m ore,234 
quel medesimo atto  di Amore perfetto  che è l ’a tto  dello Spirito San­
to, che procede eternam ente come m utua donazione del Padre e 
del Figlio.

Nello Spirito e attraverso  lo Spirito  ella am a finalmente Gesù 
come egli desidera essere am ato: infinitam ente. Dio non può essere 
am ato sufficientemente che da Dio stesso: nell’Atto d ’Offerta all’Amo­
re  M isericordioso Teresa di Lisieux è la realizzazione p erfe tta  della 
legge dell’Amore cantata dal suo Santo Padre Giovanni della Croce: 
« L’Amore solo con l’Amor si paga » .235

2:‘i Questo è fondam entale: il rifiuto costante li elevarsi al di sop ra  delle 
dim ensioni della carità  teologale, cioè della carità  creata, e di riconoscere nel­
l ’A tto d ’Offerta e nelle successive prom ozioni di grazia (scoperta della Voca­
zione, scoperta della C arità fra terna) una effettiva elevazione al livello dell’A­
m ore increato, è una delle ragioni p iù  profonde dell’insuccesso di tan ti agiografi 
teresiani e della incapacità in  cui essi stessi si im prigionano. Essi sono così 
im possib ilitati a  com prendere l'anim a vera del messaggio teresiano, e sono co­
s tre tti a  ridurlo  ad una idea, m utilando la v ita di Teresa stessa, in  quanto, 
p e r esplicita loro amm issione, la  d o ttrina  di Teresa sarebbe definitivam ente 
delineata già verso il 1893-94. Ecco anche perché m olti di loro afferm ano che 
l’Atto di Offerta non en tra  nella piccola via (cf. L a v e i l l e ,  o . c . ,  p. 325), oppure 
se non sono d 'accordo con questa affermazione, non  riescono che forzatam ente 
a rid u rre  le dim ensioni dell’Atto a quelle dell’infanzia sp irituale  (cf. P i a t ,  o .  c . ,  

p. 157; P h i l i p o n ,  o .  c . ,  pp. 99-100; p. 318. Vedi a questo proposito  il mio articolo 
citato  sopra, no ta  6).

252 Cf. A tto  d'O fferta: « ...vi dom ando, o mio Dio! di essere voi stesso la m ia 
Santità  ».

253 Cf. A tto  d ’O fferta: « ...desidero Am arvi e farv i Amare [...] salvando le 
anim e [...] con l’unico scopo di farvi piacere [...] e di salvare anim e che vi am e­
ranno eternam ente ».

254 Cf. A tto d ’Offerta: « Per vivere in  un  a tto  di perfe tto  Amore... »
235 M oltissimo ci sarebbe da scrivere su  questo punto. Mi lim ito ad  invitare 

il le tto re  a no tare  come Teresa, prescindendo dalla citazione nel foglio dello 
stem m a e delle date m em orabili (Man. A, fol. 85 e 86), citi questo assiom a di 
S. Giovanni della Croce, nel Man. B (fol. 4r°; Ms. Aut, p. 230; M anoscritti, p . 240) 
proprio  nel contesto di un riferim ento  esplicito all’Atto d ’Offerta. In fa tti su­

l l
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Teresa com prende bene che avrà luogo una consumazione, in 
quanto l'Amore divino che invaderà l’anim a creata sarà come un 
fuoco che brucerà progressivam ente tu tte  le lim itazioni creaturali 
della vittim a stessa, affinché l ’invasione sia veram ente totale, e sia 
integralm ente soddisfatto l'infinito desiderio di effusione che il pec­
cato degli uom ini com prim e nel Cuore stesso di Dio.

Non soltanto l’Amore non reste rà  chiuso in sé stesso, m a tra ­
sform ando pienam ente in Se la V ittim a fortunata Egli troverà effu­
sione insiem e e risposta  degna di Sé, e allora veram ente all’Amore 
risponderà, finalmente, l ’Amore, in una accettazione — restituzione 
perfetta  del Dono che è Dio.

Così il peccato sarà integralm ente d istru tto , così nel m ondo del­
le anim e sarà definitivam ente in trodo tta  la libera effusione diviniz­
zante delle fiamme dell’Amore, così Dio risponderà pienam ente a 
Dio, così il desiderio di Gesù sarà perfettam ente realizzato, in  quan­
to che Egli p o trà  essere am ato quanto desidera, e cioè infinitam en­
te, coll’Amore stesso che è lo Spirito Santo.

Questo è il senso pieno dell’Offerta Teresiana: teocentrico e an tro ­
pocentrico insieme, in quanto include piena realizzazione dei desi­
deri di Dio e piena distruzione del regno del peccato tra  gli uomini. 
Teresa si ricollega così e p o rta  alla consumazione p erfe tta  quell'iti­
nerario  di abbandono a Gesù e di attiv ità corredentrice iniziato p ar­
ticolarm ente nella sua prim a Comunione, nella Notte di Natale 1886, 
in cui Gesù la trasform ò in « pescatrice di anim e », e so p ra ttu tto  in 
quella domenica del luglio 1887 in cui ella risolse di estinguere il 
sitio  di Gesù salvandogli le anime, col perm ettere l ’effusione sulle ani­
m e stesse di quel sangue divino che si spargeva in te rra  senza che 
nessuno fosse pronto  a raccoglierlo .ro

Ma Teresa non sarebbe Teresa se, una volta concepita una of­
ferta  del genere, non la facesse im m ediatam ente vita della sua vita:

abbandono alla volontà del Signore, qualunque essa sia, è la  no ta  dom inante 
di tu t ti  i  N o v is s im a  V e rb a .  Nessuno p o trà  negare però che, di fa tto , questo 
abbandono espresso così bene dai N . V . è un  abbandono n e lla  s o ffe r e n z a  p iù  
a tro c e .

2» L’analogia tra  la  grazia del luglio 1887 e questa dell’ofEerta a ll’Amore è 
veram ente toccante. In  am bedue i casi Teresa pensa al desiderio di Gesù e alla 
salvezza delle anime. Ma contem poraneam ente enorm e è la distanza qualitativa 
dei due fatti: in  questa  seconda grazia ogni lim ite um ano è svanito, grazie al­
l ’appropriazione reciproca che in terco rre  tra  Dio e la creatura, per cui questa  
vive in  un  u n ic o  a tto  di Amore, partecipe dell’Atto infinito che è appunto  Dio 
Amore M isericordioso.

È chiaro che in questo discorso non va m essa assolutam ente in  discussione 
trascendenza e infinità di Dio. Siamo nel regno della grazia , nella considerazio­
ne della Redenzione a t tu a ta : è Dio stesso che ha voluto così, e la  sua ragione 
di ciò sta  proprio  nel non aver alcuna ragione (Cf. L. 65; L e t tr e s ,  p. 121; L e t te ­
re, p. 113).
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Quasi a voler fugare ogni dubbio ella stessa non ci fa rà  m ancare 
l'esplicita affermazione che conferm a questa interpretazione.

Nel penultim o foglio del M anoscritto C troviam o un  periodo 
che da solo dovrebbe bastare a far com prendere il vero significa­
to dell’Offerta Teresiana come appropriazione dell’Amore infinito. 
Anch’esso richiam a in qualche m odo l ’assiom a sangiovannista, m a ne 
dà l’interpretazione teresiana. Teresa parla dell’am ore di cui Gesù 
l’ha circondata, con cui l’ha prevenuta, e continua:

« L’amore attira l’amore, e così, o mio Gesù, il mio si slancia verso di 
voi, vorrebbe colmare l’abisso che l’attira, ma ohimè! non è neppure 
una goccia di rugiada sperduta nell’oceano!... Per amarvi come voi 
mi amate, debbo appropriarmi del vostro proprio amore, allora solo 
trovo riposo ».256
Desiderio di riam are Gesù, riconoscim ento della insufficienza di 

qualsiasi carità creata, appropriazione dell’Amore increato: i tem i del­
l ’Atto d’Offerta sono chiarissim am ente presenti.

« La sola m isura di am are Dio è am arlo senza m isura », ha detto 
S. Bernardo. S. Teresa di G. B. va ben oltre, dando un contenuto infi­
nitam ente positivo a quel senza m isura  fondam entalm ente negativo.

La sola m isura di am are Dio è, per lei, am arlo infinitam ente, 
appropriandosi dell’Amore increato medesimo, attraverso  lo Spirito 
Santo, fi solo am ore che corrisponda alla m isura del desiderio che 
Dio ha di essere am ato è l’Amore infinito che è Lui stesso.

Mai am erem o Dio abbastanza finché l'am erem o soltanto con tu t­
to il nostro  cuore: bisogna che noi ci abbandoniam o pienissim am en­
te alla grazia sua per poterlo am are con tu tto  il Suo Cuore. 237

Ecco, in sostanza, la cima a cui Teresa di Lisieux si è lasciata 
portare, dalla Trinità prigioniera del suo cuore, in quella domenica 
benedetta del giugno 1895.a38 Questa data segna senz'altro, nella vita

bito  prim a ella ha parlato  della scelta che l’Amore ha  fa tto  di lei come olocau­
sto, p roprio  di lei d e b o le  e im p e r fe t ta  c r e a tu ra  (NB c re a tu ra ,  non b a m b in a ,  e 
neppure p e c c a tr ic e ). (Cf. anche sopra, no ta  184).

236 Man. C, fol. 35 r° ; Ais. A u t,  p. 309; M a n o sc r it t i ,  p. 318. Io  sottolineo.
237 Che l’Atto d'Offerta segni il passaggio dalla carità  creata  alla C arità 

increa ta  è evidente anche a chi legga non solo i M a n o s c r i t t i  A u to b io g ra fic i,  ma 
le L e t te r e  stesse e le composizioni poetiche di Teresa.

N on per nulla la  poesia J é su s , m o n  B ie n -A im é , r a p p e lle  to i,  è dell’o ttob re  
1895. Ecco perché in  essa Teresa può dire:

« Ah! per am arti donam i mille cuori », e può soggiungere che questo non 
può bastarle:

« Ma è ancora troppo poco, Gesù, Beltà suprem a, /  D o n a m i p e r  a m a r ti  il 
tu o  s te s s o  d iv in o  C u o re  ». (P o é s ie s , p. 22), io sottolineo.

258 Non posso, in questa sede, p rendere in esam e anche quel m irabile docu­
m ento che è il testo  stesso dell’Atto d ’Offerta. R im ando quindi alle opere in  cui 
esso viene più esaurientem ente tra tta to ; o ltre a ll’opera indicata alla n o ta  238 (v. 
sopra) non saprei però trovarne una in  cui ci sia una analisi sufficiente di 
questo testo. In  ogni modo m i sem bra di avere dato  le delucidazioni essenziali 
affinché il letto re  possa affrontare quel testo  e com prendere il suo significato.
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di Teresa, un  passaggio unico, necessario assolutam ente per com ­
prendere ciò a cui tendeva la condotta di Gesù nei suoi riguardi negli 
anni precedenti, e ancor più  per com prendere le successive tappe del­
l’evoluzione delTanima su a .239

N e l  C u o r e  d e l l a  C h i e s a ... io  sa r ò  l ’A m o r e

Le successive tappe, ho detto, giacché Teresa non si è ferm ata 
all'offerta all’Amore M isericordioso.

Certam ente, se Teresa stessa non ci obbligasse ad  am m ettere che, 
dopo il 9 giugno 1895, ella ha dovuto ancora risolvere dei problem i, 
ha dovuto ancora com prendere meglio alcuni aspetti fondam entali 
della sua vita, come la sua vocazione nella Chiesa e la carità  fra te r­
na, nessuno potrebbe pensare di cercare più oltre. Che cosa si può in­
fa tti pensare di più  grande dell’appropriazione delTAmore infinito 
che è Dio?

Noi non potrem m o pensare niente di più grande, m a Dio non la 
pensa come noi, le sue vie non sono le nostre vie. 260 Egli ha voluto 
dare al mondo, in Teresa di Lisieux, una definitiva dim ostrazione 
non soltanto deU’illim itato progresso che Lui è capace di donare al­
l’uomo, m a anche e sop ra ttu tto  del fatto  che, in clim a di Incarna­
zione salvifica del Verbo, non si dà vero itinerario  spirituale che non 
tenda per sua n a tu ra  ad abbracciare il m ondo intero. Dio attirando

259 Non posso sofferm arm i neppure a  considerare le successive m odalità  del­
la  r is p o s ta  di Dio all'offerta teresiana: ritengo però che una esa tta  com pren­
sione di esse sia essenziale alla re tta  intelligenza delle successive tappe  dell’iti- 
nerario  di Teresa. C om prenderem o cioè il senso esatto  della s c o p e r ta  d e lla  
v o c a z io n e , della p ie n a  in te l l ig e n za  d e tta  C a r ità  fra te r n a ,  della m o r te  d ’a m o re ,  
solo se saprem o incarnare ciascun passaggio nella situazione concreta che è 
la  v ita  di Teresa dal giugno 1895 alla m orte: la  progressiva consum azione del­
la vittim a d 'am ore da p arte  dell’Amore stesso. Mons. Combes distingue quat­
tro  risposte  del Signore prim a della scoperta della vocazione: lo stra le  di fuo­
co (14 (?) giugno 1895; cf. N . V ., al 7 luglio, pp. 51-52); l ’em ottisi della no tte  tra  
il Giovedì e il V enerdì Santo 1896, che è una « prim a chiam ata, un  dolce e lon­
tano m orm orio che annuncia l ’arrivo  dello Sposo» (cf. M s. A u t.  p. 249; M a n o ­
sc r i t t i ,  p. 259); la  n o tte  dello sp irito  nella terrib ile prova della fede iniziata con 
la Pasqua del m edesim o anno; il sogno del 10 maggio 1896, cui da Teresa stessa 
è a ttrib u ita  grande im portanza, che forse le rivelò definitivam ente la  c o m u ­
n io n e  d e i S a n t i  e che ella stessa h a  considerato come « preludio  » della grazia 
della vocazione (cf. M s. A u t,  pp. 223-226; M a n o sc r it ti ,  pp. 233-236).

Per questo periodo (giugno 1895-settembre 1896) e per le grazie che lo han ­
no segnato il le tto re  può utilm ente vedere: A. C o m b es, D e D o c tr in a  S p ir i tu a li .. . ,  
Romae, 1967, pp. 213-226; Id e m : C o n te m p la t io n  e t  A p o s to la t ,  pp. 199-210.

260 Cf. Is., 55, 8-9. « Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le 
vostre vie non sono le m ie vie... Quanto il cielo sovrasta la te r ra  tan to  le mie 
vie sovrastano le vostre vie ».
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a Sé non allontana mai dal mondo, dalla com unità degli uom ini: ec­
co perché le ultim e grazie deH’itinerario  di Teresa saranno, dopo l’im­
m ersione definitiva nel m istero della vita trin ita ria , un rito rno  verso 
la terra; verso la Chiesa p rim a di tu tto , verso il prossim o conse­
guentem ente e infine verso le anim e per tu tto  il periodo di tempo 
in cui Teresa attenderà che il num ero degli eletti sia definitivamente 
completo. Vocazione nella Chiesa, carità fraterna, legge teresiana 
della beatitudine eterna: ancora tre  progressi da analizzare, e che 
ci riveleranno sem pre più  m eravigliosam ente il dinam ism o concreto 
di quell’Amore infinito la cui essenza sta  nell’abbassarsi, e che dal 
giugno 1895 si è im padronito dell’am ore creato di Teresa di Lisieux, 
trasform andolo nel Suo.

Cominciamo dal prim o punto: la vocazione nella C hiesa261. Il 
fa tto  da cui partiam o è assodato: soltanto tra  il 10 maggio e l ’8 set­
tem bre 1896 Teresa ha veram ente trovato la sua vocazione.

Anche per questa nuova promozione di grazia, che costitu irà la 
quinta risposta di Dio all’Offerta teresiana, noi troverem o di nuovo 
il ruolo determ inante del desiderio. Torm entata dai suoi desideri Te­
resa cercherà la risposta in Dio, e Dio attraverso  la le ttu ra  di un  te­
sto scrittu ra le  le rivelerà, in  una p u ra  illum inazione nuova ed origi­
nale, la sua vocazione nella C hiesa.262

Procederem o con ordine, m a sinteticam ente, 263 nell’esam inare, al 
seguito del testo, i movimenti principali dell’anim a Teresiana che, 
sotto la guida di Dio, si avvia alla conquista di questo nuovo tra ­
guardo.

261 Forse nessun punto  della v ita di Teresa è sta to  m al com preso come que­
sto. La maggior parte  degli in terp re ti, soffocati da  visioni m inim izzatrici venute 
dall’esterno, non hanno po tu to  fa r a ltro  che reg istrare  il tes to  di Teresa senza 
capirlo, p u r esaltando con una m iriade di aggettivi il lirism o di queste pagine, 
l ’atm osfera ecclesiale, l ’influenza di S. Paolo ecc.

Nel mio articolo citato  sopra (v. no ta  6) ho preso  in  esam e come tre  au tori 
tra  i  p iù  illu stri (Laveille, Petitot, Philipon) d im ostrino chiaram ente di non 
aver capito il senso di questa grazia teresiana. P o trei estendere l ’indagine anche 
ad  a ltre  opere recenti e recentissim e, m a il risu lta to  sarebbe sem pre lo stesso. 
La ragione è sem plicemente evidente: questa  grazia rim ane in c o m p r e n s ib i le  a chi 
non  ha visto esattam ente tu t t o  l ’itinerario  teresiano precedente, e in  particolare 
a chi non ha com preso che l ’essenza dell’Atto d ’Offerta è nel l ’a p p ro p r ia z io n e  
dell’Amore infinito stesso.

Il disagio degli A utori deriva anche da u n ’a ltra  causa: essi, in fatti, si tro ­
vano in difficoltà quando, per esigenze, che direi d i  co p io n e ,  sono costre tti a  r i­
du rre  anche questa scoperta all’infanzia spirituale.

262 M u o va  ed  o r ig in a le : contrariam ente a  quanto si scrive universalm ente,
non si può sostenere che S. Paolo abbia rivelato a Teresa la sua vocazione nel­
la Chiesa. Vedremo subito che l'illum inazione teresiana è di gran lunga più 
teocentrica ed antropocentrica insiem e di quan to  non lo sia la c a r ità  presa in 
considerazione da Paolo in  q u e l  testo  che ella legge. È chiaro in fa tti che Paolo 
parla  della carità  creata, m entre  Teresa trova la soluzione nell’Amore increato.
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« Essere la tua s p o s a , o  Gesù, essere c a r m e l i ta n a ,  essere grazie alla 
mia unione con te la m a d r e  delle anime, questo dovrebbe bastarmi... 
invece non è così... »
Teresa considera il suo stato: ella è sposa di Cristo, è carm eli­

tana, è m adre di anime, 264 eppure non è contenta, cioè queste cose 
non le bastano.

« Senza dubbio, questi tre privilegi sono proprio la m i a  v o c a z io n e ,  
C a r m e l i ta n a ,  S p o s a  e  M a d r e ,  tuttavia io sento in me altre v o c a z i o n i  ». 

Non è quindi un rifiuto di essere quello che è, m a la presenza 
di un anelito ad essere qualcosa di più di quello che è; ella è Car­
m elitana, m a sente anche il d e s i d e r i o  di altre cose .265

« Io mi sento la v o c a z io n e  d i  G u e r r ie r o , d i  S a c e r d o te , d i  A p o s to lo , d i  
D o t to r e , d i  M a r t ir e ;  in una parola sento il bisogno, il desiderio di 
compiere per t e  G e s ù ,  tutte le azioni più eroiche [...] ».
E Teresa si effonde nella descrizione di ciò che il suo cuore de­

sidererebbe compiere, m a avverte che i suoi desideri sono in contrad­
dizione non solo c o n  l e  t r e  p r e r o g a t i v e  di Carm elitana, Sposa e Ma­
dre che senza dubbio s o n o  la  s u a  v o c a z i o n e ,  m a anche t r a  d i  l o r o : 266

« O Gesù, mio amore, mia vita... come sanare questi contrasti? Come 
realizzare i desideri della mia povera p ic c o la  a n i m a  267?... »

263 Per una  esposizione dettag lia ta  di questa grazia rim ando il le tto re  alle 
opere che penso siano le sole che rispondano realm ente al testo  teresiano: 
A. C om bes, D e D o c tr in a  S p ir i tu a li .. . ,  pp. 227-253; Id em , C o n te m p la t io n  e t  A vo -  
s to la t ,  pp. 210-218.

264 Come non pensare, leggendo questa  espressione, ai term in i u sa ti da Te­
resa nelle le tte re  scritte  a Celina il 23 e 24 febbraio di quell’anno stesso (1896), 
in occasione della sua Professione religiosa. Nella prim a (cf. L. 163; L e ttr e s ,  
p. 311; L e tte r e ,  p. 269) che è un  c o n tr a tto  d i  a llea n za  tr a  Gesù e Celina’lo Sposo 
divino rivolgendosi a Celina dice: « La n ostra  unione g e n e re rà  delle anim e più 
num erose delle stelle del firm am ento».

Nella seconda (cf. L. 165; L e t tr e s ,  p. 314; L e tte re ,  p. 271) Teresa stessa, 
spiegando u n ’im magine-ricordo, afferma: « Per Lui solo Celina g e n e r e rà  delle 
anime... ».

265 N on m i pare  che em erga il desiderio di p ic c o le  azioni, di p ic c o le  cose. 
Forse è per questo che di fron te  a  ta li righe la m aggioranza degli agiografi 
teresiani si son trovati in difficoltà, e non potendo dim enticarle del tu tto , le 
hanno sem plicem ente trascritte , senza una  benché m inim a spiegazione che ésca 
dal genere delle esclamazioni m irabolanti. Il lettore veda, per sua u tilità , in  che 
modo sono tra tta ti  i passi riguardan ti questa  grazia nelle opere dei p iù  noti 
agiografi teresiani, quali, ad  es., il P e tito t e il Philipon. (Cf. anche p e r questo 
il mio articolo citato  sopra).

266 In fa tti desidera il Sacerdozio, s e n te  la  vocazione di Sacerdote, e s e n te  
insiem e la v o c a z io n e  di im itare  S. Francesco che questo Sacerdozio ha  rifiutato 
(cf. testo).

267 P ìc co la  a n im a : bisogna sem pre ricordare  che Teresa scrive alla sorella 
maggiore, quella che ha  preso il posto  della m am m a nella fam iglia M artin. 
Di fron te  a  lei ella è sem pre la p ic c o la  Teresa. Si tra tta , evidentem ente di un  
m o d o  d i  e s p r im e r s i ,  fru tto  di una  partico lare  situazione am bientale. Questo, 
per fortuna, non im pedisce che la  povera p ic c o la  a n im a  m anifesti i suoi senti-
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Il contrasto  è evidente, m a Teresa non dubita m inim am ente, non 
si chiede come elim inare il contrasto  elim inando i desideri, m a co­
me elim inarlo realizzandoli. E ’ la certezza del desiderio, che ella ha 
già espresso in precedenza: « 0  Gesù, perdonam i se io sragiono vo­
lendo rid ire i miei desideri: le mie speranze che arrivano all’infinito 
perdonam i e guarisci l’anim a mia donandole ciò che spera!!!... »

E sotto la sua penna continuano a scorrere le descrizioni di ciò 
che ella « malgrado la sua piccolezza » desidererebbe fare: percor­
rere la te rra  intera, predicare il nome di Gesù, non in una sola m is­
sione, m a nelle cinque parti del mondo, e non per qualche anno, ma 
daH’inizio dei tem pi fino alla fine dei secoli.268

Sono i lim iti dello spazio e del tem po cui Teresa vorrebbe sfug­
gire; l’azione che ella invoca non è più, orm ai, in alcun m odo alla 
p o rta ta  della creatura, è creaturalmente impossibile; ecco perché la 
soluzione si avvicina, giacché a questo punto, come al solito, en tra  in 
gioco l’onnipotenza stessa e l'im possibile diventa reale, diventa facile. 

L’ultim o desiderio li riassum e tu tti:
« Ma io vorrei soprattutto, o mio Amato Salvatore, io vorrei versare 
il mio sangue per te fino all’ultima goccia... Il Martirio [...] io sento 
che il mio sogno è una follia, giacché non saprei limitarmi a desidera­
re un solo genere di martirio... Per accontentarmi, dovrei averli 
tutti... ».
Ma no, sarebbe ancora troppo poco, non basterebbe neppure 

questo:
« Gesù, Gesù, se volessi scrivere tu tti i miei desideri, dovrei appro­
priarmi il tuo libro della vita, là sono riportate le azioni di tu tti i San­
ti e queste azioni vorrei averle compiute per te... ».
Per te\ è sem pre la stessa form ula quella che sintetizza tu tta  

Teresa; una tendenza integralm ente esclusiva verso di Lui, quel Tu 
divino in cui tu tto  si riassum e.

E sarà proprio a questo livello che la soluzione avrà luogo. Non 
può essere certam ente Teresa colei che risolverà il contrasto  evi­
dente tra  la piccolezza, nel senso di creaturalità in quanto tale, e 
l’im m ensità, l’Infinità  di quei desideri che per una creatu ra  sono let­
teralm ente follie. Teresa lo sa bene, e si rivolge all’Unico che può  
venirle in aiuto, che in qualche m odo deve venirle in aiuto. La sua 
espressione esprim e soltanto certezza assoluta:

« O mio Gesù! a tutte le mie follie che cosa risponderai?... C’è forse,

m enti grandi quanto l ’infinito. Nessuno è autorizzato a considerare questi u l­
tim i adattandoli e minim izzandoli perché non entrino  in  contrasto  con la 
piccola anim a. I fa tti vanno accettati come sono!

2*8 Questo desiderio di apostolato o ltre  i confini del tem po è u n a  costante 
degli u ltim i anni di Teresa. Ci tornerem o tr a  poco: ne vedrem o, sinteticam ente, 
il sorgere, l’afferm arsi sem pre p iù  pieno e la  realizzazione fedele.
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un’anima più piccola, più debole della mia!... Tuttavia proprio per la 
mia debolezza, tu ti sei compiaciuto, o Signore, di colmare i miei pic­
coli desideri infantili [...] ».
Gesù risponderà proprio  perché è Gesù, proprio perché è Dio, 

e Dio è Amore, e Amore la cui proprietà sta nell’abbassarsi, cioè 
Amore M isericordioso, che brilla m eravigliosam ente solo quando si 
abbassa fino al nulla coessenziale della creatura che si riconosce tale 
e si abbandona a Lui.

Le ragioni di Teresa sono sem pre em inentem ente teologali; tu tto  
dipende dalla n a tu ra  di Dio: logica della fede e scienza dell’amore 
fanno un tu t t ’uno.

« ...e tu vuoi colmare oggi altri desideri più grandi dell’universo... ». 
Teresa non sa ancora in che m odo  Gesù colm erà questi desi­

deri, m a già sa che Lui li colmerà. Ancora una volta il fa tto  stesso 
che ella li prova la assicura, giacché Lui è quello che è, che essi sa­
ranno realizzati.

La m odalità della soluzione Teresa la cerca là dove può trovarla. 
Colui il quale vuole risolverle il problem a colmando i suoi desideri 
le farà  capire come questa cosa avverrà: è per questo che Teresa 
apre il Nuovo Testam ento:

« Durante l’orazione poiché i miei desideri mi facevano soffrire un 
vero martirio 27°, ho aperto le epistole di S. Paolo per cercarvi una ri­
sposta. Mi caddero sotto gli occhi i capitoli XII e XIII della prima 
epistola ai Corinti.
Lessi nel primo che non tutti possono essere apostoli, profeti, dottori, 
ecc... che la Chiesa è composta di membra diverse e che l’occhio non 
può essere contemporaneamente la mano... ».
La risposta cercata non è ancora venuta; anzi, è venuta una 

precisa negazione. Teresa non se lo nasconde:
« La risposta era chiara, ma non realizzava i miei desideri, non mi 
dava la pace... ».
La pace Teresa la troverà soltanto quando i suoi desideri, che 

ella sa essere i desideri di Gesù, saranno realizzati. E quindi cerca 
ancora risp o sta ,271 questa dovrà essere una risposta tale che le per­
m etta di realizzarli.

269 Di fronte a ta li desideri il con trasto  non è di cara tte re  m orale, m a di 
cara ttere  ontologico: piccola  è Teresa, piccolo sarebbe Paolo, piccolo  Agostino, 
piccola qualsiasi c reatura . E ’ per questo che la soluzione non p o trà  venire che 
dall’Onnipotente: Gesù.

270 La n a tu ra  di questo m artirio  m i pare  possa vedersi nella opposizione as­
solu ta tr a  la certezza della volontà di Gesù e l’im possibilità  ancora non supe­
ra ta  della realizzazione. Q uesto è conferm ato anche dal fa tto  che Teresa usa  
lo stesso term ine, martirio, p er esprim ere le sofferenze dei tem pi in  cui ella si 
sentiva chiam ata da Gesù al Carmelo e ostacoli um anam ente insorm ontab ili vi 
si opponevano. (Cf. Ms. Aut., p. 124; M anoscritti, p. 138).

271 Faccio no tare  che Teresa cerca, agisce, si dà da fare ; non si adagia pia-
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Ella continua a leggere:
« ...senza scoraggiarmi continuai la mia lettura e questa frase mi fu 
di sollievo: « C e r c a te  c o n  a r d o r e  i d o n i p iù  p e r f e t t i ,  m a  io  v i  m o s t r e r ò  
a n c o r a  u n a  v ia  p i ù  e c c e l l e n t e  ». E l’Apostolo spiega come tutti i d o n i  
p i ù  p e r f e t t i  sono nulla senza I’A m ore... Che la C a r i tà  è  la  v ia  e c c e l l e n ­
t e  che porta sicuramente a Dio. Finalmente avevo trovato il riposo... ». 
Cerchiamo di com prendere: perché Teresa afferma che la frase 

di Paolo le fu di sollievo?
Mi sem bra che la risposta possa essere una sola: perché in qual­

che m odo l’Apostolo, con l’esortazione a cercare i doni più perfetti, 
le portava l’approvazione dei suoi desideri. Questi in fatti niente altro  
erano che una insoddisfazione di uno stato  presente e una volontà 
di una perfezione superiore.

C ontraddicendo apparentem ente alle affermazioni del capitolo 
XII, in cui raccom andava a ciascuno di accontentarsi del suo stato, 
del suo carisma, S. Paolo esorta lui stesso a cercare i carism i miglio­
ri, ecco perché Teresa trova sollievo, si sente finalm ente confortata 
nei suoi desideri di perfezione superiore: ella può leggittim am ente 
asp irare ad essere qualcos’altro, qualcosa di più che non soltanto 
Carm elitana, Sposa e Madre.

Ma, notiam o bene, Teresa non desidera soltanto essere qualcosa 
di più e qualcosa di altro, ella vuole essere anche tu tto  il resto; il 
suo vero desiderio non è di trovare una perfezione maggiore m a di 
o ttenere sim ultaneam ente tu tte  le perfezioni possibili.

Ecco il motivo per cui va assolutam ente negato, contro la opi­
nione universale degli agiografi teresiani, che Teresa abbia trovato 
in questo testo di S. Paolo la soluzione da lei cercata.

S. Paolo m ostra qui una via più eccellente e cioè la virtù  della 
carità, v irtù  infusa nell'anim a creata da Dìo datore di ogni bene, 
v irtù  creata anch’essa .272

Ora, a questo punto della sua vita, cioè tra  il 10 maggio e l’8 
settem bre 1896, Teresa conosce bene che cosa è la carità.

T utta la sua vita si è svolta costantem ente nell’esercizio sem pre 
più  integrale, sem pre più fedele delle esigenze di questa virtù: il 
culmine, lo abbiam o visto, ella lo ha toccato in quel 24 febbraio del 
1894, con le strofe stupende del cantico Vivre d ’Amour.

radam ente nella sicurezza che Gesù stesso vuole e quindi la  cosa sa rà  fatta. 
E lla dispiega integralm ente tu tta  la sua a ttiv ità  di dom anda, di ricerca. Invano 
si appellerebbe ai testi veri di Teresa un certo  m odo paraquietista  di in terp re­
ta re  la  « piccola via ».

272 Che si tra tt i della carità  infusa, v irtù  c rea ta  dell’anim a, non può essere 
in alcun modo messo in dubbio. T utto  il testo  Paolino lo afferma: la  carità  è 
paziente, è benigna, non cerca quello che è suo, non  si gonfia, non è vanitosa, 
gode della verità, ecc. Queste affermazioni non possono essere intese, senza dub­
bio, della C arità increata che è Dio stesso.
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Questa carità porta certam ente a Dio, m a non può, in quanto è 
quello che è, far sì che chi la possiede sia per il fa tto  stesso tutto.

Se così fosse Teresa è stata tu tto  fino dell’età di ragione, fino 
da quando ha appreso a fare tu tto  per amore, direi quasi da sempre. 
Ed invece questa è una grazia che Teresa stessa ci obbliga a collo­
care nel 1896, e quindi il suo significato non potrà assolutam ente 
consistere in una generica com prensione del prim ato dell’amore, fon­
te di ogni fecondità apostolica. 273

Allora il significato di questa grazia deve essere diverso.
Una volta ammesso questo bisognerà riconoscere, però, che il te ­

sto di S. Paolo è realm ente servito a qualcosa.
Esso è utile, ritengo, nelTindirizzare Teresa sulla giusta strada, 

in quanto a ttira  la sua attenzione verso l'amore. In esso Teresa, dopo 
aver operato un passaggio intellettuale che vedremo subito, in virtù  
del quale lo riconoscerà capace di portarle la soluzione cercata, tro ­
verà veram ente il riposo.

Prendendo l’inizio del cammino come preludio del term ine ago­
gnato, che non sarà nulla di creato, in quanto che solo l’Increato 
po trà  realizzare l’impossibile conciliazione, ella può giustam ente scri­
vere: « finalm ente avevo trovato il riposo ». E continua:

« Considerando il corpo mistico della Chiesa non mi ero riconosciuta 
in alcuno dei membri descritti da S. Paolo o piuttosto volevo ricono­
scermi in tutti... La Carità mi diede la chiave274 della mia vocazione ».
Teresa ha, da S. Paolo, la chiave, il mezzo per procedere, per 

en trare  nel santuario  in cui, per una grazia assolutam ente originale, 
in una pura illuminazione divina, ella finalmente riconoscerà la sua 
vocazione, troverà come può essere tutto.

Da questo punto il camm ino di Teresa è totalm ente personale.
« Compresi che se la Chiesa aveva un Corpo, composto di membra 
diverse, non le mancava certamente il più necessario il più nobile di 
tutti ».
« Compresi »: questa parola ci m ette sull’avviso. Sem pre, quan­

do si tra tta  di in trodurre  la narrazione di una im portante grazia di

273 Cf. P h i l i p o n ,  S. T e re sa  d i  L is ie u x , u n a  v ia  t u t ta  n u o v a ,  B rescia, 1963, 
IU a Ed., pp. 109-110. Il Philipon d im ostra  chiaram ente di trovarsi a  disagio di 
fron te  a queste pagine, che riduce ad  una  semplice presa di coscienza secondo 
cui la s a n t i tà  è l ’a m o re ,  intendendo, naturalm ente, con questo a m o re ,  l’esercizio 
fedele della v i r tù  d i  c a r ità .  Cf. tu tto  il mio articolo citato  sopra, in  cui esam ino 
in particolare come è sta ta  in te rp re ta ta  la  grazia della Vocazione del Laveille, 
dal Petitot, dal Philipon, dal Piat.

274 In  qualche m odo il fa tto  stesso che Teresa dica che la C arità  le diede 
la chiave della vocazione, indica che ella più che il term ine della sua ricerca 
ha  trovato  in S. Paolo la via per raggiungerlo. Come vedrem o il term ine sarà  
l ’Amore, cioè Dio stesso appropriato  dalla creatura. Certo la carità  paolina 
potè ben essere una spin ta  in quella direzione.
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luce, Teresa usa questo verbo; in questo testo, da questa riga in poi, 
la stessa form a « j e  c o m p r i s ,  c o m p r e s i  », si ripeterà  ben quattro  vol­
te nello spazio di sette righe.

Teresa esprim e qui quello che lei h a  c a p i t o ,  e ciò non di neces­
sità corrisponderà a quello che S. Paolo ha scritto; vedrem o subito 
che ella va ben oltre le dimensioni e la le tte ra  di questo testo  paolino.

Innanzitutto , m entre S. Paolo parlava del Corpo Mistico di Cri­
sto secondo le singole m em bra, cui egli indicava una via più eccel­
lente nell’esercizio della carità, Teresa parla qui della Chiesa. E la 
considera globalmente: se la Chiesa è un corpo, ella ragiona, essa 
ha anche le varie m em bra, e tra  queste non m ancherà il p iù  nobile.

« Compresi che la Chiesa a v e v a  u n  C u o r e  e  c h e  q u e s t o  C u o r e  e r a  i n ­
f i a m m a t o  d ’A m o re  ».

Teresa scopre il Cuore della Chiesa: la Chiesa ha un Cuore; se 
Paolo ha parlato  di m em bra esterne, Teresa è certa che non m anche­
rà  questo che è il m em bro più nobile, il Cuore. Questo Cuore ama: in 
quanto l’ufficio del Cuore è proprio quello di am are; il Cuore della 
Chiesa am a grandem ente, è infiam m ato d’Amore. Ma Teresa non si 
ferm a qui, la sua questione ancora non è risolta.

« Compresi che solo l ’A m o r e  faceva agire i membri della Chiesa, che 
se l ’A m o r e  si estinguesse, gli Apostoli non annuncerebbero più il Van­
gelo, i martiri rifiuterebbero di versare il loro sangue... ».
L’Amore è il principio di ogni azione nella Chiesa: non sarà cer­

to quella v i r t ù  d i  c a r i t à  che è necessaria ad ogni cristiano. La m i a  

carità  non è principio di ogni azione nella Chiesa; dovrà tra tta rs i 
quindi di qualcosa di ben più elevato, di cui brucia, cioè di cui vive 
la sua vita il Cuore stesso della Chiesa: non sarà l’am ore di un indi­
viduo, m a un Amore in forza del quale tu tte  le attiv ità ecclesiali ven­
gono vivificate e rese possibili e fru ttuose dalTinterno.

Teresa si avvia verso il centro del problem a, il camm ino è pros­
simo al suo term ine: c’è nella Chiesa un principio unico di vita, sen­
za il quale tu tto  si ferma. Esso è questo Amore di cui brucia il 
Cuore della Chiesa.

Lei lo ha capito:
« Compresi che l ’A m o r e  c o n t e n e v a  in  s é  t u t t e  le  V o c a z io n i ,  c h e  l ’A m o ­
r e  e r a  t u t t o ,  c h e  a b b r a c c ia v a  t u t t i  i  t e m p i  e  t u t t i  i lu o g h i . . .  i n  u n a  p a ­
r o la  c h e  é  E te r n o ! . . .  ».

Questo Amore che arde quindi nel Cuore della Chiesa è proprio 
ciò che ha in sé quello che serve a Teresa: contiene tu tte  le voca­
zioni, e lei desiderava essere tu tto ; abbraccia tu tti i tempi, e lei vo­
leva essere tu tto  d .e l la  c r e a z i o n e  f i n o  a l l a  c o n s u m a z i o n e  d e i  s e c o l i ;  

abbraccia tu tti i luoghi e lei voleva essere presente i n  t u t t i  e  c i n q u e  

i  c o n t i n e n t i .



172 GIOVANNI GENNARI

Lui, quindi, questo E terno Amore, può dare la soluzione cercata, 
ma, affinché questo avvenga, ella deve diventare Lui.

Basta diventare l ’Amore, pensa Teresa, e senza chiedersi m in i­
mamente, o almeno senza dire come ella po trà diventarlo, passa al­
l'esclamazione vittoriosa:

«Allora nell’eccesso della mia gioia delirante ho esclamato: O Gesù 
mio Amore... Finalmente ho trovato la mia vocazione, la mia vocazio­
ne, è Z’A m o re /... ».

Appena ha capito che la cosa è possibile Teresa afferma che essa 
è reale. Come possiam o spiegarci questa condotta singolare? Teresa 
non parla per niente della necessità di fare qualcosa affinché ella di­
venti l’Amore, e cioè affinché ella sia tutto . L’illuminazione intellet­
tuale con cui com prende che l’Amore è tu tto  po rta  con sé im m ediata­
m ente la convinzione di aver raggiunto lo scopo, la conclusione trion­
fale im m ediatam ente rafforzata.

« Sì ho trovato il mio posto nella Chiesa e questo posto, o mio Dio, 
sei tu  che me lo hai dato... nel Cuore della Chiesa, mia Madre, io sarò 
l’Amore... così sarò tutto... così il mio sogno sarà realizzato!!!...».
Il suo posto nella Chiesa: è Dio stesso che ve la ha collocata, è 

la m ano di Dio che la ha posta  nel Cuore della Chiesa, in cui ella non 
solo trova l ’Amore, m a diventa questo stesso Amore E terno, è tra ­
sform ata in Esso, e così è veram ente tutto .

E ’ la carità increata, lo Spirito Santo stesso, che la trasform a 
in sé e le dà m odo di realizzare i suoi desideri infiniti; solo Lui po­
teva risolvere la questione, solo trasfo rm ata in Lui Teresa può essere 
tutto .

Ho detto  sopra che appena com prende che l'Amore è tu tto  Te­
resa è già sicura di essere tu tto , e la ragione di questa sicurezza, è 
espressa chiaram ente in queU'affermazione in cui ella dice che il suo 
posto nella Chiesa, cioè essere l’Amore nel Cuore della Chiesa, è il 
Signore che glielo ho dato.

« Sei Tu che me lo hai dato »: m a quando il Signore le ha  dato 
questo posto, quando la ha trasfo rm ata nell’Amore?

Per chi ha seguito rettam ente l ’ite r spirituale di Teresa di Lisieux 
la risposta è quasi ovvia: il suo posto, cioè il dono di essere l'Amore 
il Signore glielo ha dato dal 9 giugno 1895. Ma è Teresa stessa che lo 
afferma; nel brano successivo ella risponde alla dom anda cui non ha 
risposto sopra.

Appena saputo che l’Amore era tu tto , ella aveva concluso, « io 
sarò tu tto  », e questo perché per lei era certissim o che ella era 
l’Amore. Sì, il segreto grazie al quale essere l’Amore, lei lo possiede.

« Perché parlare di gioia delirante, no, [...] è piuttosto la pace calma e 
serena del navigante che scorge il faro che lo condurrà al porto... 0
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Faro luminoso dell’amore io so come arrivare fino a te, ho trovato il 
segreto di appropriarmi della tua fiamma ».
Ecco perché il passaggio dal possibile al reale è stato  is tan ta­

neo; perché Teresa già sapeva come arrivare ad  essere l ’Amore, come 
lasciarsi ardere dalla stessa fiamma di quel Fuoco che arde nel 
Cuore della Chiesa, cioè come essere quella stessa fiamma, quello 
stesso Fuoco, quello stesso Amore.

Il segreto è suo dal 9 giugno 1895. I tem i dell’Atto d’Offerta sgor­
gano spontanei dal suo cuore, im m ediatam ente:

« Non sono che una fanciulla, incapace e debole, tuttavia è la mia stes­
sa debolezza che mi dà l’audacia di offrirmi Vittima al tuo Amore, o 
Gesù! Una volta solo le vittime pure e senza macchia erano gradite al 
Dio Forte e Potente. Per soddisfare la Giustizia Divina, erano ne­
cessarie vittime perfette, ma alla legge del timore è succeduta la legge 
d’Amore, e l'Amore mi ha scelta per olocausto, me, debole e imperfet­
ta creatura... Questa scelta non è forse degna dell’Amore?... Sì, perché 
l’Amore sia pienamente soddisfatto, bisogna che Egli si abbassi, che 
si abbassi fino al nulla e che trasformi in fuoco questo nulla... » m .
E ’ di nuovo tu tto  il complesso dottrinale Teresiano: Dio che è 

Amore M isericordioso la cui p roprie tà  sta nell’abbassarsi si è ab­
bassato fino a lei, proprio per d im ostrare veram ente quello che è e 
la ha trasfo rm ata nel fuoco, in quel fuoco d'Amore che è Lui stesso 
che arde nel Cuore della C hiesa.276

Adesso, finalmente, possiam o com prendere veram ente  quello che 
ha significato questa grazia nella vita di Teresa.

Dal giugno 1895 l’Amore la ha invasa, la consum a progressiva­
mente:

« Madre carissima, voi che mi avete permesso di offrirmi!...] voi sa­
pete i fiumi o meglio gli oceani di grazie che sono venuti ad inondare 
l’anima mia... Ah! da quel beato giorno, mi sembra che l'Amore mi pe­

275 T utto  il seguito del M anoscritto B, nella sua sostanza, diventa intelligi­
bile, alla luce di quanto  detto  sopra. Dall’invocazione agli Angeli e ai Santi, 
che richiam a il m otivo del sogno iniziale, alla sim ilitudine della fig lia  d e lla  
C h iesa , d e ll’u c c e llin o  dal c u o re  e dagli o c c h i  d'aquila, che è sottoposto alla 
prova dell’oscurità, e che spera di volare con le ali d e l l ’A q u ila  D iv in a , all'invo­
cazione finale a Gesù, che si scelga una  legione di p ic c o le  vittim e, p ic c o le ,  m a 
degne del suo A m o re ,  degne proprio  perché piccole giacché la p roprie tà  del­
l'Amore... tu tto , o quasi tu tto , si illum ina di luce nuova, di luce vera.

276 II Cuore della Chiesa: sarà, al di fuori di m etafora, l ’insiem e di tu tte  le 
anim e che am ano il Signore, di coloro il cui com pito è am are. Ma Teresa 
n o n  è  il Cuore della Chiesa, questo è ancora troppo  poco, e lei vuole essere 
tu tto ; il principio per cui il Cuore am a è l ’Amore E terno ; solo se identificata 
con Lui Teresa sarà tu tto . Sbaglia dunque, m etodologicam ente innanzitu tto , 
perché afferm a una  cosa che Teresa non dice, sostanzialm ente poi, perché non 
distingue bene il significato dei term ini, colui che afferm a che Teresa è il  C u o re  
della Chiesa (Cf. Piat, o. c., p. 237). Teresa stessa  non accetterebbe; lei è m olto 
di più, è l’Infinito Amore.
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netri e mi circondi, mi sembra che ad ogni istante questo Amore Mi­
sericordioso mi rinnova, purifica l’anima mìa[...] » 277.
E ’ dal giugno 1895 che lei è l’Amore: ma questo Amore, che pro­

gressivam ente la trasform a in Sé, le ha voluto rivelare il m istero del­
la Chiesa; si è servito del m artirio  dei suoi desideri perché lei com­
prendesse di avere un posto, lo stesso che Lui occupa, nel Cuore 
della Chiesa. Ecco come il Dio d ’Amore si dim ostra veram ente pie­
gato verso la terra; mai Egli si im padronirà di un 'anim a senza farle 
partecipare il m ovimento di Incarnazione, di discesa verso i fratelli, 
che è il movimento di Cristo, Verbo E terno di Dio che si è fa tto  uomo 
per discendere tra  gli uom ini e soltanto dopo essersi fatto  in tu tto  
simile a loro, fuorché nel peccato, per risalire con essi verso il Cielo.

In  questa luce tu tto  il seguito della vita di Teresa può capirsi, 
può spiegarsi; in questa luce il m istero è, almeno parzialm ente, il­
lum inato.

La grazia della scoperta della Vocazione è, quindi, una grazia 
di luce divina, grazie alla quale Dio rivela all’anim a, che Egli ha 
trasform ato  in Sé e progressivam ente consum a in tu tto  ciò che ella 
ha di finito e di creato, il m istero sublime della Incarnazione Re­
dentrice nel fru tto  specifico di essa che è la Chiesa. Teresa ha tro ­
vato il suo posto nella Chiesa. Nel Cuore della Chiesa ella è l'Amore, 
cioè è, finalmente, tu tto , giacché l ’Amore, lo Spirito è, nella Chiesa, 
il principio di tu t to .278

A m a t e v i  g l i u n i  g l i a l t r i , c o m e  I o h o  a m a t o  v o i

T rasform ata nell’Amore increato, installata da Dio stesso nel 
Cuore della Chiesa, alm eno dal Settem bre 1896, Teresa si avvia a 
portare  a term ine la sua vita, convertita in consumazione d ’amore, 
in martirio d ’amore. Non sarà principalm ente la m alattia, troppo

277 Cf. M s. A u t.  p. 211; M anoscritti, p. 223. Sono le parole im m ediatam ente 
seguenti, nel Man. A, il racconto  dell’Offerta.

278 Q uesta do ttrina, secondo cui lo Spirito  d ’Amore è, nella Chiesa principio 
di quanto in essa si vive e si opera, è espressa con chiarezza e decisione estrem a 
da Pio XII nella M y s tic i  C o rp o r is  (29 giugno 1943): cf. A.A.S., 35 (1943), 218 sgg. 
(io sottolineo).

« Egli [lo Spirito  Santo] col suo celeste soffio di v ita  è il p r in c ip io  d i  
o g n i a z io n e  v i ta le  e d  e f f ic a c e m e n te  sa lu ta r e  n e lle  d iv e r se  p a r t i  d e l  M i­
s t ic o  C o rp o  ». (io sottolineo).

Nel maggio 1897 Leone XIII, nella sua Enciclica D iv in u m  il lu d  m u n u s ,  af­
ferm a che lo Spirito  Santo è l ’a n im a  d e lla  C h iesa .  Teresa ha già scritto  da o tto  
mesi la sua lettera.

C ertam ente il suo cuore avrebbe im m ensam ente goduto a leggere questi do­
cum enti del M agistero che ella ha  m irabilm ente precorso.
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lenta nel consum are la tela della sua vita, sarà l ’am ore che la rom ­
perà in un solo colpo.279

Ma prim a che arrivi il m om ento in cui l'incontro sospirato avrà 
luogo, prim a che ella spiri in un ultim o anelito d ’Amore, quel Dio 
che vive pienissim am ente in lei le riserva un altro  progresso deci­
sivo, rivelandoci ancora, attraverso  di lei, che Egli è proprio l ’A m o r e  

l a  c u i  p r o p r i e t à  s t a  n e l l ’a b b a s s a r s i ,  cioè nel piegarsi sugli uom ini di 
tu tti i tem pi e di tu tti i luoghi, e di condurre verso gli uomini, Suoi 
fratelli, l ’anim a trasform ata in Lui.

Siamo ancora di fronte ad una realtà di fatto: Teresa stessa 
data  di sua m ano questa nuova grazia, la com prensione i n t e g r a l e  

dell’am ore del prossimo.
Scrivendo per la M adre M aria di Gonzaga l’u ltim a p arte  della 

sua Autobiografia, nel giugno 1897, ella afferma:
« Quest’anno, cara Madre, il buon Dio mi ha fatto la grazia di capire 
che cosa è la carità ».280
Q u e s t ’a n n o : quindi la com prensione piena dell’am ore del pros­

simo Teresa la ha raggiunta nel 1897; ecco perché ho scritto  altrove 
che voler parlare della carità di Teresa verso il prossim o prim a di 
aver com preso a fondo il significato dell’Offerta e della scoperta 
della vocazione significa im pegnarsi in un tentativo nato m orto, 
destinato a sicuro fallim ento .281

N aturalm ente: a q u e s t 'a n n o  risale la p i e n a  e p e r f e t t a  com pren­
sione di questa carità, che Teresa ha s e m p r e  praticato  e perciò 
s e m p r e ,  in qualche modo, capito. Si tra tta  di una grazia di perfezio­
nam ento, non di inizio:

« Prima lo comprendevo, è vero, ma in un modo imperfetto, non ave­
vo approfondito questa parola di Gesù: « I l  s e c o n d o  c o m a n d a m e n t o  

. è  s i m i l e  a l p r i m o :  T u  a m e r a i  i l  t u o  p r o s s i m o  c o m e  t e  s t e s s o » .
Mi applicavo soprattutto ad a m a r e  D io  ed è appunto amandolo che

275 Cf. N. V., al 27 luglio, p. 94. « R om pi la tela di questo dolce incontro. Ho
sem pre applicato questa parola alla m orte  d ’am ore che vorrei fare. L’am ore 
non consum erà la tela della m ia vita, la  rom perà in  un solo colpo ».

Vedi anche L. 213, del 6 giugno 1897, a Suor M aria della T rin ità  (Lettres, 
p. 404; Lettere, p. 344): «V uol sapere se sono conten ta  di andare in  Paradiso.
Sarei m olto contenta se vi andassi, ma... io non conto sulla m alattia, è una guida 
troppo lenta. Non conto  p iù  che sull’am ore; dom andate al buon Gesù che tu tte  
le preghiere che sono fa tte  per m e servano ad  accrescere il Fuoco che deve 
consum arm i ». Faccio no tare  che Teresa scrivendo Fuoco, con l ’iniziale m aiu­
scola, m ostra  chiaram ente Colui al quale pensa, quando scrive così.

280 Cf. Ms. Aut., pp. 263-266; (M anoscritti, pp. 273-276): Anche per le c ita­
zioni seguenti. Faccio notare ancora la frequenza del verbo comprendre.

281 Questa anticipazione che m aschera il senso vero della scoperta della 
carità  è p rop ria  di un  num ero stragrande di in terp re ti. T ra  gli esem pi p iù  no­
tevoli ricordo il L a v e il l e , Sainte Thérèse de VE. J., Lisieux, 1925, pp. 261-295. Solo 
un  m etodo storico perfettam ente applicato può salvaguardare da questi in­
fortuni.
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ho capito che non bisognava che il mio amore si traducesse solo in 
parole [...] »
T utta  applicata ad am are Dio, — e noi sappiam o bene come ella 

lo ama, appropriandosi cioè il Suo stesso Amore, unico mezzo che le 
perm etta  di soddisfare il desiderio che Gesù ha di essere amato, e in­
sieme di essere tu tto  nella Chiesa , — Teresa di Lisieux è p o rta ta  a 
rivolgersi di nuovo verso l’uomo, verso il prossim o, e a cercare il 
senso profondo del com andam ento che lo riguarda, e che ancora le 
sfugge. Nel febbraio 1895 ella aveva delineato l’ideale del suo am ore 
verso il prossim o. L’ottava strofa del Cantico Vivre d ’Am our  gli era 
tu tta  dedicata:

Viver d’amore, è navigare senza posa /  Seminando la gioia e la pace 
nei cuori; /  Pilota amato! la carità mi spinge, /  Giacché io ti vedo nelle 
anime, sorelle mie. /  La carità, ecco mia sola stella; /  Nella sua luce, 
vogo senza deviare; /  Con il mio motto scritto sulla vela: /  « Viver 
d’amore! ».282
E ' l’esercizio della carità verso il prossim o, ed è già la sola stella 

che guida il camm ino terreno di Teresa. Non solo, m a è la carità 
teologale nella sua pienezza, giacché l ’am ore di Teresa tende verso 
Gesù stesso vivente nelle anime. Amare le sorelle è quindi am are 
Gesù, è sem pre vivere d ’amore, è sem pre l'esercizio integralm ente 
perfetto  della carità  teologale che unifica le due direzioni, verso Dio 
e verso il prossim o, in un  unico oggetto, Gesù vivente nel prossim o.

Eppure più di due anni dopo aver scritto  questi versi Teresa di­
chiara di aver capito da poco tu tta  l’estensione della carità  fraterna.

E ’ segno che ora, nel 1897, lei ha com preso qualcosa di più; bi­
sogna accettare il fa tto  e cercare di capire perché e come esso si è 
potuto  verificare.

Ed una riflessione com parativa viene subito in m ente: noi ci 
troviamo, ora, di fronte ad un fenomeno analogo a quello osservato 
più sopra per l’am ore di Dio.

Quando abbiam o considerato l’am ore di Teresa per Dio, ab­
biamo rilevato che dopo Vivre d’Am our  sarebbe sem brato im possi­
bile che esso crescesse ancora, che in esso si operasse ancora un p ro ­
gresso. Eppure il progresso c'è stato; anzi ve ne sono sta ti ben due: 
l’Offerta, che ha bruciato  i lim iti creaturali della carità di Teresa, 
perm ettendole di trasfo rm arsi nell’Amore stesso di Dio; la scoperta 
della vocazione, che le ha fatto  com prendere come ella, proprio  ap­
propriandosi lo Spirito  d ’Amore, anim a della Chiesa, poteva final­
mente, nel Cuore della Chiesa medesima, essere tutto.

Il punto culm inante dell’am ore di Teresa per Dio non è stato  
nulla di inferiore all’Amore di Dio stesso.

282 Cf. Vivre d ’amour, s tr. V il i  (Poésies, p. 6).
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« I I  s e c o n d o  c o m a n d a m e n t o  è  s i m i l e  a l  p r i m o  »: anche p er quel­
lo che riguarda l’am ore di Teresa verso il prossim o noi vedrem o che 
si verificherà un  procedim ento simile. Esso p o trà  verificarsi, però, 
proprio perché il prim o procedim ento si è già attuato , proprio  per­
ché l’Amore che consum a il cuore di Teresa non è più  altro  che 
l'Amore increato.

La volontà precisa di Gesù, circa l ’am ore del prossim o, — ci dice 
Teresa, — noi la leggiamo dovunque, nel Vangelo, m a c'è un  m om en­
to privilegiato:

« ...ma all’ultima cena, quando Egli sa che il cuore dei suoi discepoli 
brucia di amore più ardente per Lui, che si è appena dato ad essi nel­
l’ineffabile mistero dell’Eucarestia, questo dolce Salvatore vuole dare 
ad essi u n  c o m a n d a m e n t o  n u o v o .  Egli dice loro con indicìbile tene­
rezza: V i  d ò  u n  c o m a n d a m e n t o  n u o v o ,  è  d i  a m a r v i  t r a  d i  v o i ,  e  c h e  
VI AMIATE GLI UNI GLI ALTRI COME IO HO AMATO VOI. I l  s e g n o  d i s t i n t i v o  d a  
c u i  t u t t i  s a p r a n n o  c h e  v o i  s i e t e  m i e i  d i s c e p o l i ,  s i  h a  s e  v o i  v i  a m a t e  
s c a m b i e v o l m e n t e  ».

Bisognerà quindi, conclude Teresa m entalm ente, che io am i il 
m io prossim o c o m e  Gesù ha am ato i suoi discepoli. E continua, sco­
prendo un prim o carattere  di questo amore:

« Come ha amato Gesù i suoi discepoli e perché li ha amati? Ah! non 
erano le loro qualità naturali che potevano attirarLo, c’era tra loro e 
Lui una distanza infinita. Lui era la scienza, la Sapienza Eterna, loro 
dei poveri pescatori ignoranti e pieni di pensieri terreni. Tuttavia Gesù 
li chiama s u o i  a m ic i ,  s u o i  f r a t e l l i .  Vuole vederli regnare con Lui 
nel regno del Padre suo e per aprire loro questo regno Egli vuole mo­
rire su di una croce, giacché ha detto: N o n  c 'è  a m o r e  p i ù  g r a n d e  c h e  
d a r e  la  p r o p r i a  v i t a  p e r  c o lo r o  c h e  s i  a m a n o  ».

A contatto  con queste realtà Teresa capisce tan te  cose. E lla com­
prende che la carità veram ente com pleta, che corrisponde piena­
m ente al Vangelo, che è r e a l m e n t e  m odellata sull’am ore di Cristo per 
i suoi discepoli, ancora non arde nel suo cuore.

Comprende che la sua carità teologale non è realm ente quella 
di Cristo, giacché essa ancora non è una com unione realista alle 
disposizioni stesse del Suo Cuore. E ’ necessario che ella scenda nel 
concreto, nel regno r e a l e  dell’uomo, quello a cui Lui si è assim ilato, 
quello che Lui ha amato.

« Cara Madre, meditando queste parole di Gesù ho capito quanto era 
imperfetto il mio amore per le mie sorelle, ho visto che non le amavo 
come le ama il Buon Dio ».
Ma che cosa è, allora, la vera carità evangelica, quella che Gesù 

ha praticato  verso i discepoli, quella che Dio p ratica ogni istante 
verso ogni essere umano. Eccola, non è un program m a astra tto :

« Ah! ora capisco che la carità perfetta sta nel sopportare i difetti 
degli altri, nel non scandalizzarsi in alcun modo delle loro debolezze,

12
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neH’edificarsi dei minimi atti di virtù che li si vede praticare, ma so­
prattutto ho capito che la carità non deve assolutamente restare chiu­
sa nel fondo del cuore ».
Proprio così ha fatto  il Signore: nell’eccesso del suo am ore per 

i peccatori Gesù si è allontanato dal Cielo, è disceso dalla condizione 
celeste per vivere lunghi anni in mezzo agli uomini, ha scelto la com­
pagnia di uom ini grossolani e pieni di pensieri terreni. Li am a quanto 
Se stesso, anzi di più, in quanto per loro Egli dona la Sua vita, m uo­
re sulla croce.

In  questo clim a di am ore infinito, Egli ha potuto  chiedere ai 
suoi qualcosa di più:

« Quando il Signore aveva comandato al suo popolo di amare il pros­
simo come se stessi, non era ancora venuto sulla terra[.„] non poteva 
domandare alle sue creature un amore più grande!...]. Ma quando 
Gesù diede ai suoi apostoli un comandamento nuovo, i l  Suo c o m a n ­
d a m e n to ! .. .]  non è  più di amare il prossimo come se stessif...] ma di 
amarlo come Lui, G e s ù  l o  h a  a m a to , come lo amerà fino alla fine dei 
secoli... ».
Dal m om ento in cui si è verificata nel mondo l’Incarnazione tu t­

to può cam biare, proprio  perché è stata  im messa nel m ondo una 
realtà  che cam bia tutto .

P rim a non si poteva chiedere di più che am are il prossim o come 
se stessi; m a dopo di essa la regola su cui tu tto  va com m isurato 
non sono più le forze um ane, m a è Gesù: si tra tti  dell’am ore verso 
Dio o dell’am ore verso il prossim o il solo modello da rivivere è Lui, 
è Gesù. Bisogna am are il prossim o come Gesù lo ha am ato: questa 
è la conclusione a cui è arrivata  Teresa.

Di fronte agli indicibili abbassam enti del Figlio di Dio che ama 
uom ini così lontani da Lui, infinitam ente per natura , enorm em ente 
p er qualità, Teresa capisce che il suo am ore per il prossim o è im ­
perfetto.

Non che esso non sia totale, sebbene non sia sufficientemente 
concreto e realista, m a la verità è che, finché esso resta  il suo amore, 
non po trà  non essere im perfetto, giacché lei è creatura, e l’am ore 
perfetto , su cui dobbiam o m odellare l ’am ore verso il nostro  pros­
simo è quello di Colui che è l’Eterno: Gesù.

E ’ im possibile quindi am are il prossim o perfettam ente? No! ri­
sponde Teresa, con sicurezza asso lu ta .283

« Ah! Signore io so che voi non comandate nulla di impossibile, voi 
conoscete meglio di me la mia debolezza, la mia imperfezione, voi sa­

2® E ’, ancora una volta, la  certezza, del desiderio  (v. sopra). In  questo caso, 
però, Teresa non è obbligata al passaggio dal suo desiderio a quello di Gesù: 
si tr a tta  in fa tti di un  com ando esplicito del Signore. Subito dopo, u n ’ulterio re  
precisazione: il com ando è sta to  dato  proprio  perché Gesù vuol fare  questa 
grazia a Teresa, e a  tu tti.
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pete bene che mai potrei amare le mie sorelle come voi le amate, se 
voi stesso, o mio Gesù, non le amate anche in me.
Il senso di questa espressione è evidente: la debolezza, la im ­

perfezione di Teresa è la im perfezione di ogni creatura in quanto 
tale. Questa, senza l’intervento esplicito e diretto, intrinsecam ente e 
im m ediatam ente efficace, di Gesù, non potrebbe mai am are il suo 
prossim o come Lui lo ha amato.

Ecco il perché, se Lui vuole che ella lo am i così, e certam ente 
lo vuole, giacché ne fa il Suo Comandamento, Egli non po trà  accon­
ten tarsi di am arlo Lui, da solo, il prossim o di lei, m a dovrà am arlo 
anche 284 in lei. Dovrà, in altre  parole, com unicarle il Suo stesso 
Amore, com unicarle Se stesso, sicché quando lei am erà, sarà Lui 
ad am are in lei.

« [...] Sì lo sento, quando sono caritatevole, è Gesù solo che agisce 
in me; più sono unita a Lui, più amo anche tutte le mie sorelle ». 
Capire in tu tte  le sue implicazioni la carità  fra terna  significa 

com prendere che, come per am are Dio come Egli desidera essere 
am ato bisogna appropriarsi delTAmore stesso che è Lui, così an­
cora per am are il nostro  prossim o come Dio desidera che egli sia 
am ato bisogna ricorrere alla m edesim a appropriazione. A ttirata nel 
Fuoco E terno che è l’Amore di Dio Teresa ha visto aprirsi di fronte 
a sé il m istero del Cuore della Chiesa in cui arde questo stesso Amore 
che la trasform a in Sé stesso; trasfo rm ata  in Lui, e im m ersa nel 
Cuore della Chiesa in cui è tu tto , ella rito rn a  con cuore nuovo ad 
am are tu tti i suoi fratelli; con cuore nuovo, giacché è il Cuore di Dio 
stesso . 250

E ’ l ’u ltim a lezione di Teresa: fare della carità  fra terna  il fru tto  
più perfetto  dell’am ore di Dio. Lavorata, consum ata daH’interno da 
questo stesso Dio che è Amore, trasfo rm ata incessantem ente in Lui 
ella è s ta ta  condotta ai fratelli. E ’ proprio  lei stessa che ce ne assi­

284 E ’ questa  parola « a n ch e , e n c o re  » che m i ha  fa tto  capire, m i sem bra, 
il senso esatto  di tu tta  l'espressione. A ll'am ore indubitabile che Gesù esercita 
d a  so lo  verso tu tti  gli uom ini, dovrà aggiungersi a n c h e  quello che Lui stesso 
esercita in  Teresa verso le sue consorelle, dato  che Egli vuole che lei am i come 
am a Lui stesso.

285 C o l C u o re  d i  D io  s te s s o : questa  espressione era  venuta  so tto  la  penna 
di Teresa già nelTaprile 1896, preludio lontano di quello che doveva succedere 
l ’anno dopo:

« Ti amo mille volte p iù  in tensam ente di come si am ano di solito le 
sorelle, giacché posso am arti col C u o re  del nostro  celeste Sposo» (Cf. L. 166, 
10 Aprile 1896, a Leonia; L e ttr e s ,  p. 315; L e tte r e ,  p. 273).

Se Teresa stessa non ci rivelasse la da ta  in cui ha capito definitivam ente la 
carità  fra te rn a  noi potrem m o anche orientarci verso questo periodo. M a se lei 
dice così, vuol dire che qui abbiam o u n ’espressione in  cui l ’affetto p recorre  la  
m ente, in cui il subcosciente p recorre  la piena luce della coscienza; né va di­
m enticata una p ro b a b il is s im a  a z io n e  d i  g ra z ia  c h e  isp ira  se n za  e s se re  p ie n a ­
m e n te  c o m p re sa .
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cura, è lei che assegna alla Carità un posto assoluto, totale, term i­
nativo del suo itinerario, di ogni itinerario  che giunga a perfezione 
su questa terra:

« La carità fraterna, è tutto sulla terra. Si ama Dio nella misura in 
cui la si pratica »2S6.
Affrettiamoci ad aggiungere, avendo di fronte l’itinerario  che 

ella ha percorso, che l ’inversa di questa affermazione non è meno 
vera, anzi forse, nel caso di Teresa di Lisieux, è ancora più vera: si 
p ra tica la carità  fra te rna  nella sua pienezza, nella m isura in cui si 
am a Dio.

Il più perfetto  esercizio dell’Amore di Dio ella lo ha trovato 
nell’appropriazione del Fuoco stesso che è lo Spirito Santo, e nella 
realtà  vissuta di questa appropriazione ha scoperto l ’e s t e n s i o n e  defi­
nitiva della carità  fraterna. E ’ ancora lei ad afferm arlo esplicitam en­
te, alcune pagine dopo il testo che abbiam o analizzato sopra, quasi 
a riassum erne il senso intim o e totale:

« ... [io dico] con il Salmista: « H o  c o r s o  nella v ia  d e i  v o s t r i  c o m a n d a -  
m e n t i  d a  q u a n d o  a v e t e  d i l a t a t o  i l  m i o  c u o r e  ». Non c’è che la carità che 
possa dilatare il mio cuore. O Gesù, da quando questa dolce fiamma 
lo consuma io corro con gioia sulla via del vostro c o m a n d a m e n t o  
n u o v o . . .  »  287

La f i a m m a  c h e  c o n s u m a  il suo cuore noi sappiam o bene quale 
è: è il Fuoco dello Spirito; è Lui che la fa correre sulle vie del c o -  

m a n d a m e n t o  n u o v o ,  sulla via dell’am ore del prossim o. Fino a quando 
Teresa correrà su questa via? Basta continuare a leggere:

« Io voglio corrervi fino al giorno beato in cui [...] potrò seguirvi ne­
gli spazi infiniti, cantando i l  vostro c a n t i c o  n u o v o  che deve essere 
quello dell’Amore ».
Quando verrà questo g i o r n o  b e a t o ? Ancora una volta se noi r i­

spondessim o con il nostro  intelletto, senza a s c o l t a r e  Teresa prim a 
di rispondere, la nostra  risposta ci trarrebbe in inganno; noi m et­
terem m o in om bra la concezione teresiana della beatitudine eterna. 
E ’ per questo che la nostra  analisi deve continuare.

« V o glio  p a s s a r e  i l  m i o  c ie l o  a f a r e  d e l  b e n e  s u l l a  T e r r a  »

In fatti sul problem a della m orte e della beatitudine eterna Te­
resa ha ancora qualcosa da insegnarci: se non tenessim o conto di 
questo insegnam ento la risposta alla dom anda posta sopra sarebbe 
ovvia: il giorno beato in cui Teresa p o trà  seguire l’Agnello negli spazi

286 Cf. M. A gnese d i G esù', Deposizione a l  P. A. Sum m arium , par. 653, p. 275.
287 Cf. Ms. Aut., p. 272; M anoscritti, p. 282. Anche per la citazione seguente.
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infiniti sarà il giorno della sua m orte. E invece Teresa non ci dice 
così. Ella ha una sua do ttrina anche sul problem a della beatitudine, 
una do ttrina forse ancora più originale, di fronte a tu tta  la trad i­
zione spirituale cristiana, di quanto non lo siano tu tte  le altre  sue 
d o ttrin e .288

Una prim a constatazione si impone: su questo problem a Teresa 
di Lisieux ha avuto una posizione complessa.

Costante è stata, in lei, la tendenza a vedere tu tta  la vita nel 
tem po come qualcosa di accessorio, di p reparatorio  alla vera vita, 
che è quella dell’eternità. Ella ha sem pre visto il suo destino e quello 
di ogni uomo pro iettato  al di là delle om bre di questa vita che è tale 
solo di nome, giacché non può dirsi veram ente vita una cosa che deve 
fin ire .289 L’etern ità  è sem pre stata  per lei, anche prim a dell’anno 
1887, in cui l’Abate Arminjon cominciò a fargliene pregustare i se­
greti, il punto d ’arrivo, il term ine unico di ogni sua aspirazione. Ma 
che ella abbia sem pre orientato  tu tta  la sua vita verso la beatitudine 
eterna non è se non una conseguenza di quell’integralism o della 
logica della fede  su cui ci siamo già ferm ati. Che ella abbia conti­
nuato  ad orientarvi tu tta  la sua vita anche quando tu tto  ciò che la 
costituisce  si allontana da lei, sottoposta ad una terrib ile  prova che 
sem bra essere la negazione radicale di qualsiasi beatitudine, form a 
l ’oggetto della nostra  am m irazione e la testim onianza della gran­
dezza sovrum ana cui Cristo conduce chi lo lascia agire in lui. Che 
ella trasform i questa stessa prova sanguinante in mezzo di con­
ferm arsi sem pre più nella fede e ad d irittu ra  in mezzo di redenzione 
di coloro che questa fede non hanno, ci conferm a ancora una volta 
che la sua anim a è essenzialmente apostolica. Quello che ci interessa, 
al presente, non sono tu tte  queste cose, direttam ente, m a il modo 
con cui ella ha concepito la beatitudine eterna.

Bisogna riconoscere che nel pensiero di Teresa, riguardo a que­
sto punto, c’è sta ta  una lenta progressiva evoluzione da una conce­
zione che potrem m o chiam are tradizionale ad  una com pletam ente 
personale ed originale.

Tra le due concezioni non mi pare di p o ter segnare un punto  
preciso di separazione, un m om ento in cui all’una è succeduta net­
tam ente l’altra.

L’evoluzione è sta ta  lenta, naturale, con aspetti della seconda 
concezione che si annunciano m olto presto, ad d irittu ra  prim a che 
Teresa entri al C arm elo.290

288 Cf. per questo problem a A. C o m b e s ;  Sainte Thérèse... et sa mission, 
eh. V II, La loi de la beatitude, pp. 157-179. Non posso, al presente, che lim itarm i 
all’essenziale.

289 Cf. Conseils et Souvenirs, in  Ed. 1946 de VHistoire d ’une àme, p. 300.
290 c f. P. A. P ic h o n , Deposizione al P. O. (Sum m arium , par. 1929, p. 652):
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Ma procediam o con ordine: la concezione prim aria della beati­
tudine eterna è espressa da Teresa in m olte lettere; ne sceglieremo 
qualche testim onianza più  esplicita

« La vita passa... l’eternità avanza a grandi passi... presto vivremo del­
la vita stessa di Gesù [...] Col nostro Sposo celeste vogheremo su la­
ghi senza rive [...] quali armonie ci si faranno sentire! Con quale gioia 
faremo vibrare tutte le corde dei nostri strumenti!...»291
« Cara Celina, un giorno andremo in Cielo, per sempre [...] l’ora del 
riposo si avvicina » 292
« Oh! sì, quanto costa vivere, rimanere su questa terra di amarezza 
e di angoscia... Ma domani... tra  un’ora, noi saremo in porto, quale 
felicità! Ah! come ci farà bene contemplare Gesù faccia a faccia per 
tutta l’eternità! Sempre, sempre più amore, sempre gioie più ineb- 
brianti, una felicità senza nuvole ».293
« Oh! il Cielo... il Cielo! Sì, per vedere un giorno il Volto di Gesù, per 
contemplare in eterno la meravigliosa bellezza di Gesù, il povero gra­
nello di sabbia desidera essere disprezzato sulla terra... »294
La vita eterna è riposo, è eterno faccia a faccia, è vivere della 

stessa vita di Gesù: questa nozione della beatitudine Teresa la ha 
a ttin ta  alla fonte dell’Abate Arminjon, che le ha rivelato la fu tura  
divinizzazione del Cristiano e l ’eterna visione che costitu irà la sua 
occupazione celeste. Se Teresa fosse tu tta  qui ella non avrebbe al­
cunché da insegnarci, di proprio, circa il problem a della beatitudine 
eterna.

E Teresa non è tu tta  qui: ella già da qualche anno possiede un 
desiderio che reste rà  segreto ancora per molto. Lo copre col silenzio, 
ne parla  solo a colui cui ha chiesto di essere il suo D irettore. 295 Sem­
bra che questa sia una confidenza che lei riserverà, quasi fino alla 
fine, alle anim e sacerdotali: è il suo sogno più intimo, forse, perciò 
ella ne è tanto  gelosa. Eccolo:

« Voglio passare il mio cielo a fare del bene sulla terra ».296 
Leggiamone alcune testim onianze nell’Epistolario di Teresa, poi 

nei N. V.; dopo vedrem o di approfondirne la natura.

« Q uesta frase  ̂  d iventata fam osa: « Voglio passare il mio cielo a fare del bene 
sulla te r ra  » m i ricordo che ella la  ha de tta  a m e testualm ente e p iù  volte quan­
do ancora era nel mondo... » (io sottolineo). Anche qui forse la grazia e l'affetto 
precorrono la coscienza (vedi sopra, no ta  285).

291 Cf. L. 61, 12 m arzo 1889, a Celina; Lettres, pp. 114-115; Lettere, p. 108.
292 Cf. L. 66, 28 aprile 1889, a Celina; Lettres, p. 123; Lettere, p. 115.’

L’eco dell’Abate A rm injon è evidentissim a.
293 Cf. L. 73, 14 luglio 1889, a  Celina, Lettres, pp. 132-133; Lettere, p. 122.
294 Cf. L. 84, maggio 1890, a Suor Agnese di Gesù; Lettres, pp. 151-152; Let­

tere, p. 138.
293 Cf. L. 12, 23 o ttobre 1887, al P. Pichon. Vedi anche A. Pichon S. J., R c- 

traite, editée e t presentée p a r  A. Combes, Romae, 1967, Préface, pp. 7-93.
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« Addio, Fratello mio... la distanza mai potrà separare le anime no­
stre, la morte stessa renderà più intima la nostra unione. Se vado pre­
sto in Cielo, domanderò a Gesù il permesso di venire a visitarvi nel 
Su-Tchuen e continueremo insieme il nostro apostolato ».297 
«Vorrei salvare le anime e dimenticarmi per loro: vorrei salvarle an­
che dopo la mia m orte...»298
« Quando riceverete questa lettera, senza dubbio avrò lasciato la ter­
ra. Il Signore nella sua infinita misericordia mi avrà aperto il suo re­
gno e io potrò attingere ai suoi tesori per prodigarli alle anime che 
mi sono care. Credete, Fratello mio, che la vostra sorellina manterrà 
le sue promesse e che la sua anima, liberata dal peso dell involucro 
mortale, volerà verso le lontane regioni che voi evangelizzate. Ah! Fra­
tello mio, io lo sento, vi sarò molto più utile in Cielo che sulla ter­
ra [...] Conto veramente di non restare inattiva in Cielo, il mio deside­
rio è di lavorare ancora per la Chiesa e per le anime, io lo chiedo al 
buon Dio e sono certa che Egli mi esaudirà [...].299 
Ciò che mi attira verso la Patria dei Cieli, è la chiamata del Signore, 
è la speranza di amarlo finalmente come ho tanto desiderato 300 e il 
pensiero che potrò farLo amare da una moltitudine di anime che lo 
benediranno eternamente ».301
Nei Novissima Verba l’insistenza è ancora più frequente e più 

esplicita; è venuto il m om ento di prom ulgare i segreti del R e .302
« Non posso pensare molto alla felicità che mi aspetta in cielo. Una 
sola attesa fa battere il mio cuore: l'amore che riceverò e quello che 
potrò donare... Penso a tutto il bene che vorrei fare dopo la mia mor­
te: fare battezzare i fanciulli, aiutare i sacerdoti, i missionari, tutta la 
Chiesa ».303

296 Cf. sopra n. 290; e N . V., al 17 luglio, p. 82. E ’, forse, la  n a tu ra  stessa del 
desiderio di Teresa, così vicino ad una a ttiv ità  sacerdotale, che la rende incline 
a com unicarlo ad anim e sacerdotali e la  fa  p ruden te  nel com unicarlo ad  altri. 
P a ssa re  il c ie lo  su lla  te r ra  significa partecipare  em inentem ente alla Mediazione 
sacerdotale del Cristo Risorto.

in  Cf. L. 173, 30 luglio 1896, al P. R oulland; L e ttr e s ,  p. 332; L e t te r e  p. 286. 
Cf. anche la L. 188 al Chierico Bellière (Nella Edizione italiana è la  L. 187).

298 Cf. L. 191, 19 marzo 1897, al P. Roulland, L e t tr e s ,  p. 378; L e tte r e ,  pp. 323-
324 (E ’ la L. 190). Cf. anche la L. 216 al Chierico Bellière.

299 « l o  lo chiedo... e sono certa  che E g li  m i esaud irà  »: è il consueto passag­
gio dal desiderio d e l l ’u o m o  alla certezza dell’in tervento  d i D io.

soo Teresa usa la  sua prudenza: non può certam ente d ire che è certa  di con­
tinuare  ad am are Dio come già lo am a sulla te rra . Il suo fratello  spirituale, 
sicuram ente, non conosce le cose p iù  s p le n d id e  della sua vita: ecco il perché 
di questa  frase. Con la sorella invece, che la  conosce di più, è s ta ta  m olto 
più ch iara; cf. N . V ., al 15 maggio, p. 6: « Non vedo proprio  che cos’a ltro  avrò 
dopo la m ia m orte  che io non possieda fin da ora... Vedrò il buon Dio, è vero!
m a quanto  ad essere con Lui, lo sono già del tu tto  sulla te r ra  ».

301 Cf. L. 225, del 14 luglio 1897, al P. R oulland; L e ttr e s ,  pp. 417-418; L e tte r e ,  
pp. 356-357. Vedi anche la le tte ra  precedente, a  Don Maurizio Bellière, e le Let­
tere 229 e 231, allo stesso, notevolissim e e densissim e di spunti do ttrinali.

302 Cf. M s. A u t.,  p. 220, p. 244; M a n o sc r it ti ,  p. 232, p. 254.
303 Cf. N . V., al 12 luglio, pp. 68-69. E  in precedenza; 29 giugno, p. 38, 6 lu­

glio, p. 46.
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Ed ecco la fam osissim a dichiarazione deL 17 luglio; chi la legge 
tu tta  non può non sentirvi l’eco della le ttera  del 14 precedente al 
P. Roulland (v. sopra), m a stavolta la nitidezza è assoluta. Teresa 
definisce la sua missione, che è di fare amare il buon Dio come lei
10 ama. Nessun in terp re te  può passare su queste linee senza riflet­
tere, senza concludere che l’essenza della m issione di Teresa, del suo 
messaggio quindi, è nell'am ore, in quel dinam ismo di am ore che è 
em erso da tu tto  il camm ino che abbiam o percorso finora, il dinam i­
smo dell'Amore increato.

« Sento che la mia missione sta per cominciare: la mia missione di 
fare amare il buon Dio come io lo amo, di dare la mia piccola via 
alle anime. 304 Se i miei desideri sono esauditi, il mio cielo sarà sulla 
terra fino alla fine del mondo. Sì, voglio passare il mio cielo a fare 
del bene sulla terra [...] No, non potrò riposarmi fino alla fine del 
mondo, e finché ci saranno anime da salvare, ma quando l’Angelo avrà 
detto: Il tempo non è più! allora io mi riposerò... ».303
Fare am are il buon Dio come lei lo ama: ecco la via di Teresa.

11 giorno seguente lo ripete rà  espressam ente; ciò che l ’a ttira  verso 
la beatitudine non è il riposo o la gioia:

« ...è l’Amore! Amare, essere amata e tornare sulla terra per fare ama­
re l’Amore!... »306
E ’ giunto il m om ento di sintetizzare, di spiegare: alla luce di 

tu tto  quello che abbiam o visto sopra non fatichiam o ad approfon­
dire il m istero. Teresa è trasfo rm ata  in Cristo; qualche giorno fa, 
nel concludere il racconto della sua vita, non ha esitato a fare sua la 
preghiera sacerdotale di Lui. 307 Se lo Spirito, che la consum a com u­
nicandole le Sue fiamme, la trasfo rm a in Dio stesso, ella p o trà  p arte ­
cipare anche l ’azione eterna che Dio, che Cristo, Pontefice eterno,

F a re  a m a re  il b u o n  D io  c o m e  io  lo  a m o  è quindi la  stessa cosa che d a re  
la m ia  p ic c o la  v ia  a lle  a n im e . La piccola via è quindi l ’esercizio dell’am ore sul­
l ’esempio di Teresa; e abbiam o visto dove p o rta  questo esempio: a ll’a p p r o ­
p r ia z io n e  dell’Amore increato.

Non si obbietti che subito  dopo Teresa specifica che cosa è la  sua piccola 
via dicendo che « è la  via dell’infanzia spirituale, è il cam m ino della confidenza 
e del to tale  abbandono ». La prim a, p arte  dell’espressione, in fatti n o n  è di Te­
resa (cf. P i a t ,  S. T h é rè se  d e  L is ie u x ,  p. 302 e so p ra ttu tto  p. 353). La p a rte  au ten ­
tica è so lo  la se c o n d a , il cui significato abbiam o ben visto sopra.

305 Cf. N. V ., al 17 luglio, pp. 81-82.
306 Cf. N. V., al 18 luglio, p. 85. Vedi anche p. 84: il desiderio di fare del

bene sulla te rra , dopo la sua m orte, le viene da Dio, quindi si realizzerà.
Ancora il 2 agosto: « ... la  p ic c o la  T e re sa  ... r ito r n e rà ! ... » (p. 110); e il 10 

agosto: « p iù  tard i, dopo la [m ia] m orte, sarà  il tem po delle ... conquiste » 
(p. 134).

307 Cf M s. A u t. ,  pp. 307-309; M a n o s c r i t ti ,  pp. 316-319. Teresa si appropria  
della preghiera di C risto senza però  perdere  il suo senso della realtà , che le fa 
om ettere le espressioni che non  potrebbero  essere fa tte  p roprie  da nessuna 
creatura . B asterà un confronto col testo  di Giovanni per convincersi di tu tto  ciò.
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sem pre vivo ad intercedere per noi, esercita sulle anim e che chiama 
ed a ttira  a S é.308

Tutto converge qui, tu tto  si spiega, tu tto  si illum ina della luce 
stessa di Dio: ella ha sem pre creduto con tu tta  l'anim a ciò che la 
fede ie insegnava e ciò di cui la scienza delTamore la faceva sicura; 
non ha mai esitato nel suo camm ino verso Dio, iniziato preco­
cem ente sotto la spinta di così p ressanti inviti d ’amore... Offerta 
senza riserva ai flutti divinizzatori dell’Amore M isericordioso ha 
aperto  in questo mondo una breccia attraverso  cui esso può essere 
invaso dell’Amore che salva. Questo stesso Amore in cui ella è stata  
trasfo rm ata la ha condotta verso la Chiesa in cui ella è, con Lui, 
tu tto ; l’ha condotta verso i fratelli, che ella am a col Cuore stesso di 
Cristo, e che si è offerta di salvare coll’accettazione più perfetta  
della croce più pesante e più sanguinosa che l ’Amore potesse m an­
darle. E ’ lui stesso che le ha rivelato, ora, la vera na tu ra  della bea­
titudine in clima di Incarnazione salvifica. Con l’ardim ento del genio, 
della santità, meglio, dello Spirito che la anim a, Teresa distingue 
due successive fasi della beatitudine eterna: è una conseguenza di 
tu tte  le premesse.

Quel Dio che renderà beata Teresa è tu tto  il contrario  di un 
essere trascendente racchiuso egoisticam ente in Sé. E ’ il Dio del 
Vangelo, è il Pastore della pecorella sm arrita , è il R edentore il cui 
Sangue rosseggia ogni giorno sull’altare del sacrifìcio eucaristico, 
è l’Amore la cui p roprie tà sta nelTabbassarsi. Ecco il motivo per 
cui la beatitudine non po trà  consistere in una quieta separazione 
dal mondo. Essa deve logicamente consistere in un  accrescim ento 
dell’azione soprannaturale, giacché l’unione è accresciuta. Mi spiego: 
se la legge dell’azione soprannaturale era l’unione più intim a possi­
bile col Redentore, ne segue che a! livello m assim o di questa unione, 
che si ha nella Beatitudine, dovrà corrispondere un livello m assim o 
di azione soprannaturale.

Partecipando alla vita stessa di Dio, il Beato attingerà a questa 
stessa Sorgente della B eatitudine eterna, alm eno fino a che l’Angelo 
non avrà dichiarato che il tem po è finito, non il riposo che lo chiude 
in se stesso, m a l’azione stessa del R edentore che lo dilata alTinfìnito. 
La B eatitudine è quindi la suprem a perfezione del Comandamento

308 O ttim am ente Jean G uitton nel suo prezioso opuscolo S. Teresa di Li- 
sieux genio religioso, Jesi, 1961, p. 36, sintetizza così l’ultim o desiderio di Te­
resa: « actionem  aeternam  dona nobis Domine. L’im portan te  è, però, no tare  
che questa  preghiera, e la  sua realizzazione, saranno possibili p roprio  perché 
p rim a dell’aztone eterna  Dio h a  dato a Teresa il suo Essere eterno, che è 
l’Am ore che è E terno, secondo l'espressione stessa di Teresa (Ms. Aut., Man. B, 
p. 229; M anoscritti, p. 239).
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nuovo; essere beato, prim a che il num ero degli eletti sia definitiva­
m ente compiuto, significa lavorare in unione alle Tre Persone divine 
a com pletare questo num ero stesso. La B eatitudine teresiana non 
annulla l'am ore degli uomini, m a lo dilata fino alla estrem ità  della 
terra, fino alla consumazione dei secoli, vivificandolo dalTinterno 
con l’Amore sostanziale che lo rende divinam ente fecondo.

E ’ questa, nella sua realtà essenziale, l’u ltim a scoperta di Te­
resa di Lisieux, fru tto  integrale di una vita integrale, che può com­
prendersi solo da chi questa vita considera integralm ente: forse è 
questa la ragione per cui essa è quasi universalm ente trascu ra ta  dagli 
agiografi.309

U n  M e s s a g g io  a t t u a l e

Ed è giunto anche il m om ento di concludere il nostro  cammino. 
Prim a però bisognerà affrontare brevem ente una nuova dom anda, 
che riguarda l’attualità  della do ttrina  di S. Teresa di Lisieux.

A chi mi chiede se il messaggio di Teresa è attuale rispondo che 
è attuale, m a mi perm etto  di inserire una ulteriore distinzione.

Questa attualità, certa quanto al fatto, resta  m olto am bigua quan­
to al significato, in modo tale che essa potrà essere una vera e ori­
ginale a ttualità  o una m era apparenza di essa, con il pericolo insito 
di acquistare una attualità  negativa.

Si tra tta  in fatti di fare due ipotesi, suscettibili, so p ra ttu tto  la 
prim a, di varii gradi ed enucleazioni.310

Le due ipotesi sono le seguenti: a) l’identificazione del m essag­
gio Teresiano con la piccola via dell’Infanzia Spirituale  com unem ente

309 II Philipon, ad  esem pio, non fa a ltro  che ripo rta re  due brevi frasi dei 
N. V., in  tu tto  10 parole, in  cui Teresa afferm a che to rnerà  sulla te r ra  (cf. 
P h i l i p o n ,  o .  c . ,  p. 56). N iente altro! Il L a v e i l l e  da pa rte  sua rip o rta  solo brevi 
b ran i di le ttere  e dei Novissima V erba (o. c., p. 374, 375, 377, 380) senza m ini­
m am ente cercare il significato dei fatti. Il P e t i t o t  ( o .  c . ,  p. 93) se ne ricorda 
una sola volta, ripo rtando  soltanto  due accenni dai N . V .

310 Penso che non sia neppure il caso di affrontare una terza ipotesi, una 
terza in terpretazione del Messaggio Teresiano, quella del rom anziere Maxence 
Van deer M eersch e di suoi precursori e seguaci. In  essa la via teresiana è 
com pletam ente n a tu r a liz z a ta  e svuotata del suo aspetto  più proprio, che è quel­
lo di una progressiva appropriazione della perfezione di Dio. Non vale la pena, 
ripeto  di affrontare questa  ipotesi; essa è s ta ta  sufficientemente esam inata e 
definitivam ente condannata dalla critica unanim e che si è lim ita ta  a  confron­
ta rla  con i testi e con la rea ltà  di Teresa viva in essi e nei ricordi dei testim oni 
oculari. Vedi a questo proposito  tu tto  il volume in  collaborazione, so tto  la di­
rezione di A. Combes: L a  p e t i t e  S a in te  T h é rè se  d e  M . V a n  d e e r  M e e rs c h  de­
vimi la c r i tiq u e  e t  d e v a n t  le s  te x te s ,  Paris, 1950, pp. 564.
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diffusa come sua sostanza, b) Il riconoscim ento del messaggio tere 
siano nella integrale realtà della s tru ttu ra  vitale che noi abbiam o 
or ora enucleata.

*  *  *

A) Se il messaggio di Teresa è soltanto l ’I n f a n z i a  S p i r i t u a l e  quale 
essa è com unem ente intesa da quasi tu tti gli agiografi, esso è senza 
dubbio attuale, m a questa sua a ttualità  è una attualità  m enom ata, 
non propria, inefficace, ad d irittu ra  pericolosa.

M e n o m a t a  innanzitutto, giacché essa non corrisponde alla inte­
grale verità teresiana, non corrisponde esattam ente alla via per­
corsa da Teresa stessa, m a ne lascia fuori degli elem enti ad d irittu ra  
capitali, che non possono rien trare in questa prospettiva ris tre tta , 
o vi rien trano  solo per evidentissima giustapposizione, senza un  le­
game interiore che li riunisca in una realtà molteplice m a unitaria, 
giacché è la vita e l ’esperienza di una sola persona.

Vediamo infatti che gli agiografi di questa tendenza m ettono in 
om bra elem enti fondam entali di vita e di d o ttr in a .311 Alcuni esclu­
dono ad d irittu ra  che l’Atto di Offerta faccia parte  in tegrante della 
p i c c o l a  v ia ,  in quanto questa sarebbe obbligatoria per tu tti i cri­
stiani, essendo un Comandamento del Vangelo, m entre l’Atto d ’Of- 
fe rta  è soltanto f a c o l t a t i v o . 312 Sarebbe vano cercare, nelle loro opere, 
una s p i e g a z i o n e  v e r a  e  p r o p r i a ,  una enucleazione dottrin le delle f a s i  

c o n c r e t e  in cui questo messaggio vitale si è realizzato: tu tto  viene 
rido tto  alle dimensioni dell’infanzia, tu tto  viene visto con quel filtro 
obbligatorio, perdendo così il suo autentico significato313 rinnova­
tore ed originale.

L’identificazione del messaggio teresiano con l'infanzia spirituale 
m enom a l’attualità  dello stesso.

Non solo: m a la rende i m p r o p r i a : essa in fatti non sarebbe altro  
che l’attualità  perenne dell’invito evangelico a  c o n v e r t i r s i  e  a  d i v e n ­

t a r e  c o m e  f a n c i u l l i  p e r  p o t e r  e n t r a r e  n e l  r e g n o  d e i  C ie l i .  Se il m es­
saggio è l ’infanzia, e s o l o  l’infanzia spirituale, cosa che è esplicita­
m ente afferm ata ,314 allora esso ha valore indipendentem ente, di di­

31' Rim ando, per una esemplificazione esauriente, a  tu tto  il mio lavoro 
c ita to  sopra, no ta  6.

312 Cf. L a v e i l l e ,  o. c., p .  325.
313 L’esempio più illustre, e p iù  recente, è l’opera del P. P ia t , d ’a ltra  p arte  

benem erito  per la Storia di una Famiglia: Sainte Thérèse de Lisieux à la décou­
verte de la voie d'enfance, Paris, 1964, pp. 408.

3M Cf. P i a t ,  o. c ., p. 354: « ... il suo unico messaggio ... è  la via di infanzia 
spirituale  ... la  grazia di Teresa, la  sua santità, la  sua missione, è l’infanzia 
spirituale  ».
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ritto  e di fatto , dalla vita della Santa, che non è la scopritrice di una 
nuova via di spiritualità , ma la nuova assertrice di una via antica 
quanto il Vangelo; in questa via non entrano assolutam ente, se essa 
è solo quello che la si dice essere, l'Offerta all’Amore, la Vocazione, 
corredentrice, la legge della beatitudine, l'appropriazione dell’Amore 
di Dio per am are gli uom ini ecc.

Ma anche in un altro  senso la rende impropria, in quanto  ne 
m ette in discussione add irittu ra, sebbene non direttam ente, l'au tore 
stesso.

Lo ha già scritto  altrove: dall’esame della do ttrina p red icata  nel 
Ritiri spirituali dal P. Almire Pichon S. J. risu lta che questa è, nelle 
linee generali, proprio  la via dell’infanzia spirituale, e sorge quindi 
il dubbio che Teresa la abbia appresa, quanto alla sostanza, da lui, 
e che quindi essa sia im propriam ente  detta  teresiana.315

Ancora di più: la rende inefficace proprio al livello cui essa do­
vrebbe essere più efficace; proprio al livello delle anime peccatrici e 
lontane da Dio questa do ttrina  che astrae dalla concretezza vitale di 
tu tta  la s tru ttu ra  portan te  dell’esistenza  di Teresa di Lisieux rischia 
di diventare un bell’ideale irrealizzabile, troppo bello per essere vero. 
Lo abbiam o visto più in alto, concludendo le osservazioni dedicate al 
problem a della santità.

Infine: rido tta  all'infanzia spirituale questa attualità  diventa, 
potenzialm ente, pericolosa.

E dalla potenza all’atto  il passo è stato breve: afferm ando che 
questa via apre la san tità a tu tti, in quanto non chiede nulla di ec­
cezionale, in quanto chiede un puro e semplice adem pim ento dei do­
veri del proprio stato, si corre il rischio di essere fraintesi, e lo si è 
stati realm ente; la piccola via potrebbe essere in terp re ta ta  come un 
mezzo con cui al m inim o sforzo  corrisponde il massimo rendimento, 
come una via nella quale non stona una certa  form a di acconsenti- 
m ento all’im perfezione o ad d irittu ra  al peccato .316

3113 Cf. P. A l m i r e  P i c h o n , Rétraite, editée et presentée p a r A . Combes, Rome, 
1967, pp. 316. E ’ un  ritiro  predicato  nel 1902 dal P. Pichon in  Canadà. Per r i­
solvere definitivam ente la questione m i sem bra che basterebbe acconsentire alla 
pubblicazione dei R itiri pred icati dallo stesso Padre al Carmelo di Lisieux nel 
1887 e nel 1888, e a  quella delle sue le tte re  a Teresa. Perché questo ancora non 
è sta to  possibile?

316 Questo punto  è capitale e già ne ho fa tto  cenno sopra. C ertam ente è sin­
tom atica una certa  convergenza di au to ri diversi verso la stessa tesi, che fa­
cendo dell’um iltà  la base della sp iritua lità  teresiana, non esita  a  d ire  che Teresa 
non sogna una perfezione im possibile, m a confessa la sua fragilità, intendendo 
per fragilità anche i peccati nel senso proprio. Cf. P h i l i p o n , o . c . ,  p. 79; V a n  
d e e r  M e e r s c h , o . c ., p. 234; L ’È sprit de la Bienheureuse Thérèse de VE. J. (ed. 
1924 ca, p. 94) che cita dai N. V. cam biando l'espressione di Teresa da « ciò 
che ho fa tto  » a « il m io peccato  ». Cf. N. V., al 3 luglio, p. 43.



S. TERESA DI LISIEUX 189

Non solo: m a se la piccola via consiste nel lim itarsi a ll’adem pi­
m ento fedele dei doveri del proprio stato, la prim a creatu ra  che non 
ha percorso la piccola via è proprio  Teresa di Lisieux. Se ella si 
fosse lim itata ad adempiere fedelm ente i doveri del proprio stato  non 
avrebbe avuto i suoi desideri audaci, non avrebbe inventato l’Of­
fe rta  all’Amore M isericordioso, non avrebbe dichiarato di non essere 
pienam ente contenta delle tre  prerogative del suo stato  (Carmeli­
tana, Sposa, Madre), non avrebbe trovato come essere tutto...

Messaggio m enomato, ho detto  sopra, ed ho detto  poco: alla luce 
di quanto abbiam o visto questo messaggio è ad d irittu ra  annullato: 
ridu rre  una realtà dalle dimensioni infinite a dim ensioni creaturali 
non solo, m a anche creaturalm ente minimizzate, significa semplice- 
m ente distruggerla.

Non si parla, se non spinti a forza dall’evidenza stessa dei testi 
teresiani, deli’appropriazione dell’Amore increato, che è la luce por­
ta ta  dall'Atto di Offerta; ogni volta che si parla  di am ore siamo 
sem pre nell’am bito della v irtù  teologale creata, che abbiam o visto in­
capace a renderci ragione delle realtà che Teresa M artin ha  vissuto 
negli ultim i due anni di vita. Se è rido tto  all 'infanzia, spirituale  que­
sto messaggio non può dirsi veram ente e pienam ente attuale: questa 
è la conclusione a cui mi sem bra necessario ven ire .317

Ecco perché la soia via d ’uscita, la sola ipotesi ragionevole è la 
seconda:

B) Se il Messaggio di Teresa di Lisieux è quel complesso di vita 
e di do ttrina  che noi abbiam o esam inato sinteticam ente, allora esso 
è veram ente e integralm ente e propriam ente attuale. E ’ propriam en­
te attuale perché esso si fonda unicam ente su Dio, il quale è sem pre 
attuale, è sem pre contem poraneo, è sem pre nuovo, perché è l’Eterno.

E ’ propriam ente attuale, oggi, in clima di secolo XX avanzato, 
in clima di Vaticano II, perché noi riconosciam o nelle realtà  vitali 
e do ttrinali che i nostri occhi hanno visto in Teresa una corrispon­
denza perfetta, plenaria, precorritrice, ai desideri dell’um anità di 
oggi, alle direttive della Chiesa del Concilio.

su Non vale la pena di ripetere, inoltre, i controsensi evidenti su cui d e v e  
basarsi questa  identificazione: il controsenso costitu ito  dal fa tto  che Teresa 
non parla  m a i,  nei suoi scritti, di in fa n z ia  s p ir i tu a le ;  il controsenso che ella 
non cita mai, nei M a n o sc r it ti ,  nelle L e tte r e ,  nelle P o esie ,  il testo  di M atteo 18,3 
che sarebbe il fondam ento scrittu rale  di t u t t o  il suo messaggio; il controsenso, 
infine, che la presenza della espressione in fa n z ia  s p ir i tu a le  nei N. V., — p a rti­
colarm ente al 17 luglio, in  quella frase  che è s ta ta  sem pre la p r o v a  a s s io m a tic a  
di questa  identificazione —, è fru tto  di una interpolazione tard iva, avvenuta a  
circa dieci anni dalla m orte della Santa (Cf. sopra, no ta  304). Perché doversi 
ch inare a questo cum ulo di controsensi e di questioni insolute, quando per 
a ltra  via noi abbiam o visto gli splendori di questo Messaggio?
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I desideri dell’um anità: desideri di libertà plenaria, di potenza 
dom inatrice dell’universo m ateriale, di comunione sociale e econo­
mica, di affrancam ento dall’odio, di pienezza d ’amore, di certezza as­
soluta, di aderenza alla realtà del mondo di oggi.

Al desiderio di libertà plenaria la piccola Teresa offre la Onni­
potenza divina conquistata e fa tta  p ropria  con l’abbandono perfetto  
che la rende partecipe dell’agire stesso di Dio, oltre lo spazio e il 
tempo, fino ai confini dell’universo, m ateriale e spirituale. Alle istanze 
sociali, com unitarie, di aderenza alla realtà del m ondo di oggi Te­
resa offre un modello di Santità che non indulge ad atteggiam enti 
di separazione, di fuga, di noncuranza verso il mondo: il term ine 
delTitinerario della sua Santità è l’um anità da redim ere con Cristo, 
da affrancare dall’odio perm ettendo l’invasione dell’Amore che è Dio, 
da rassicurare solidissim am ente nella fede in Colui che è unica­
m ente l'Amore.

Proprio perché partecipe dei sentim enti di Dio verso l ’uomo di 
oggi, proprio  perché trasfo rm ata  in Lui da Lui stesso Teresa ha qual­
cosa da dire a tu tte  le categorie degli esseri umani. Peccatori, in­
creduli, m arxisti, teorici della disperazione e del nulla, uom ini gran­
di e uom ini comuni, d ’azione e di pensiero, sacerdoti e laici: Teresa 
di Lisieux è una parola di Dio per tu tti loro.

Ai peccatori ella offre la salvezza insegnando loro che Dio è 
Amore M isericordioso, la cui p roprie tà  sta nell'abbassarsi, il cui de­
siderio è, purché essi lo consentano, di purificarli da tu tto  quello 
che hanno di im puro e di um iliante, per divinizzarli partecipando 
ad essi tu tto  quello che Lui ha di infinito e di glorificante, il Suo 
Amore che è Lui stesso.

Agli increduli essa testim onia, con la sua vita, con la sua m orte, 
con la sua sopravvivente missione, che il mondo reale non è quello 
dei sensi, m a quello della fede; che la vera potenza della ragione è 
nella partecipazione di quella luce plenaria che è la V erità divina, 
che la quiete dinam ica e plenaria della nostra  m ente la otteniam o 
guardando il reale con gli occhi di Dio.

Ai m arxisti, teorici e pratici, ella offre l ’esperienza di una libe­
razione assoluta, di un superam ento trionfale di tu tti i lim iti um ani, 
di una solidarietà fra te rna  che trova il suo principio nell’infinito 
Amore che è Dio, e che trova il suo term ine nell’operare con Esso 
alla progressiva piena e totale liberazione dell'um anità intera.

Ai filosofi della disperazione e del nulla ella tende la sua m ano 
ancora più fraterna, ancora più compassionevole, perché meraviglio­
sam ente vicina. Ella ha vissuto in mezzo a loro, ha acconsentito a 
vivere con loro le loro angosce, le loro pene, le loro incertezze, la 
loro vita. Anche ad essi ella rivela che la vita ha un significato, che
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la m orte è un passaggio, che l ’Amore è il principio unificatore della 
vita e della m orte, che la felicità consiste a lasciar risolvere in noi 
da Dio il problem a della nostra  esistenza, la quale è già, purché lo 
vogliamo,una esistenza d ivina,318 perché nel nostro  nulla, è già p re­
sente il Tutto di Dio. Agli uomini grandi, e a quelli piccoli, Teresa 
insegna che la loro dignità vera non sta  nell’essere grandi o piccoli 
di una grandezza o piccolezza um ana, m a solo nel perm ettere che 
di questa grandezza e piccolezza si im padronisca, abbassandosi in­
finitam ente in am bedue i casi, l’Amore infinito e divinizzatore.

Ai Sacerdoti ella svela il segreto dell’azione soprannaturale a cui 
sono, come lei, chiam ati per m anifesta volontà divina; ad essi ricor­
da che il dovere dell’uomo, e tanto  più del Sacerdote, è uno solo: 
unirsi sem pre più intim am ente a Gesù, lasciarsi trasform are in Lui, 
che agirà m eravigliosam ente in loro, donando ad essi, in sovrappiù, 
l’azione stessa più infinitam ente efficace.

Ai laici ella insegna a non sfuggire il dovere nel mondo, m a a 
guardare sem pre il mondo come una tappa del camm ino verso Dio, 
ad am arlo nel desiderio intenso di avvicinarlo a Dio.

A tu tti ella addita, neH’Offerta all’Amore che è Dio M isericor­
dioso, il mezzo per corrispondere più  perfettam ente possibile al de­
siderio che Lui stesso ha di essere am ato; nell'appropriazione di 
questo Amore, fru tto  dell’Offerta medesim a, ella insegna il modo di 
vedere esauditi tu tti i desideri di to talità  che ardono nel cuore del­
l ’uomo; nella partecipazione postum a all’a ttiv ità  inaudita dal Verbo 
Incarnato  ella offre il modo di non abbandonare i destini dell’um a­
nità, quel modo di essere fedeli alla te rra  che non è in alcun modo 
in contraddizione con l’essere fedeli a Dio, giacché Dio stesso è fe­
dele alla te r r a .319

Dinamismo antroprocentrico  della vita di Dio, dinam ismo teo­
centrico della vita dell’uomo: ecco quello che Teresa di Lisieux offre 
all’uom o di oggi, ecco quello che Dio offre al mondo contem poraneo 
attraverso  la più grande Santa dei tem pi m oderni. 320

318 Teresa di Lisieux e Soreen K ierkegaard; sarebbe veram ente is tru ttivo  
ten tare , nel rispetto  assoluto  dei dati storici e cu ltu rali p rop ri di ambedue, 
u n  parallelo, un  confronto tr a  queste due anim e to rm en ta te  all’interno, p u r in  
modo e in condizioni to talm ente diverse, dal m edesim o O peratore divino.

319 I teorici della « m orte di Dio » guardino il Dio del Vangelo, guardino il 
Dio di Teresa di Lisieux: si accorgeranno che quel Dio che essi dicono m orto  
non è il Dio del Cristianesim o ; vedranno che per essere « onesti con Dio » 
(Cf. Robinson, H onest to God, trad . it., Firenze, 1966) non  è necessario vivere 
come se Egli non ci fosse, b asta  vivere m ettendosi in  relazione con quello che 
Egli veram ente  è; per essere fedeli all'uom o  non solo non si deve dim enticare 
Dio, insegna Teresa, ma non si può essere fedeli all'uom o se non attraverso  
Dio stesso.

320 Parole di San Pio X ad un  Vescovo m issionario ; vedi P ia t , o . c ., p .  384, 
no ta  25.
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I desideri dell'uom o m oderno: ecco come Cristo può portarvi, 
tram ite  Teresa, una risposta attuale, eco fedele delì'Adveniat Re- 
gnum tuum, e ancor più, realizzazione di esso.

Le direttive della Chiesa del secolo XX, della Chiesa del Conci­
lio: Teresa le ha precorse, ella è veram ente l'Isaia del Vaticano II.

L’indirizzo trin itario , l’ecclesiologia pneumatologica, la do ttri­
na del Corpo Mistico, la presenza del cristiano nel mondo, la sim pa­
tia universale della Gaudium et Spes, nel senso etimologico del te r­
mine, che indica com unità di aspirazioni, di sentim enti: Teresa 
pre - sente colla Chiesa. Penetrando sem pre più il senso esatto  dell’In- 
carnazione salvifica la Chiesa del Concilio ha com preso più  intim a­
m ente la na tu ra  antropocentrica del Cristianesimo e la n a tu ra  teo­
centrica dell'uomo. Cristo Dio-Uomo: questo è veram ente il centro 
del Cristianesimo, il nucleo originario del Concilio Vaticano 11°.

Un Dio che si abbassa, si fa Uomo tra  gli uomini, am a gli uom i­
ni fino alla m orte di Croce, per divinizzarli attirandoli nel seno del­
la T rin ità Benedetta. Una Chiesa che com prende sem pre più questo 
Dio non può non fare suoi i m ovimenti di Lui, non può non scende­
re con Lui in mezzo agli uomini, purificando, divinizzando gli uom i­
ni stessi purché acconsentano alla sua azione integrale.

Dio del Vaticano 11°, Dio di tu tti i tem pi e di tu tti i luoghi; Chie­
sa del Vaticano 11°, Chiesa del tem po attuale, dell’uomo attuale. E ’ il 
Dio di Teresa, è la Chiesa di Teresa.

Ecco perché, visto nella sua integrale dimensione, il Messaggio 
di Lisieux è veram ente attuale, ecco perché Teresa non cessa di es­
sere, fraternam ente m a magnificamente, u n ’eco del Cuore di D io ,m 
una Parola di Dio agli uom ini del nostro tem po .322

Solo accettandola come Dio ce la ha data, senza com m isurarla 
alle nostre più o meno afferm ate teorie, nella sua integrale realtà, noi 
potrem o veram ente ascoltare quell’eco, sentire quella parola, cono­
scere veram ente il dono di Dio e Colui che, in lei, parla  al nostro 
cuore. 323

D. G io v a n n i  G e n n a r i

Roma, 9 Aprile 1968, LXXX Anniversario dell’ingresso di Teresa 
al Carmelo.

32> S u o r  M a r ia  d e l  S. C u o r e , lettera  del 16 Settem bre 1896, a  Suor Teresa di 
G. B. « queste righe [...] non sono della te rra , m a u n ’eco del Cuore di Dio » 
(Cf. Lettres, p. 339, Lettere, p. 292).

322 Cf. Pio XI, Discorso p er l ’approvazione dei miracoli della Beatificazione 
della Ven. Teresa del B. G., 11 febbraio 1923.

323 Cf. Io, 4, 10: « Se conoscessi il dono di Dio e Colui che ti parla... ».




